
SENATO DELLA 
VI L E G I 

239. DAL 

S E D U T E DELLE 

GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

VENERDÌ 20 DICEMBRE 1974 

Presidenza del Presidente 
BETTIOL 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

La Giunta si riunisce in seduta pubblica 
per la discussione relativa alla situazione di 
incompatibilità con il mandato parlamentare 
contestata ai senatori: 

Giosuè Ligios, in ordine alla carica di 
Presidente del Consorzio per l'area di svilup
po industriale della Sardegna centrale; 

Vito Rosa, in ordine alla carica di Presi
dente dell'area di sviluppo industriale di 
Bari; 

Carmelo Francesco Salerno, in ordine 
alla carica di Presidente del Consorzio per 
il nucleo di industrializzazione della Valle 
del Basento; 

Luigi Mazzei, in ordine alla carica di 
Presidente della « Orinoco » S. p. A. 

Il Presidente annuncia che gli è pervenuta 
copia dalla lettera, in data 18 dicembre, con 
cui il senatore Mazzei ha comunicato al Presi
dente del collegio sindacale* al Consigliere de
legato e ai Vice Presidenti della « Orinoco » 
S.p.A. le sue dimissioni dalla carica di Presi
dente della medesima società; con la lettera 
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di 'trasmissione della suddetta comunicazio
ne il senatore Mazzei ha altresì assunto l'im
pegno di astenersi, dalla data delle sue dimis
sioni, da qualunque atto inerente alla carica 
ricoperta. 

Dopo un intervento di carattere procedura
le del senatore Petrone, il Presidente dichiara 
che, allo stato degli atti, non v'è più luogo 
a proseguire nel procedimento di contesta
zione riguardante l'incompatibilità con il 
mandato parlamentare della carica già rive
stita dal senatore Mazzei. 

Il Presidente comunica, inoltre, che i sena
tori Ligios, Rosa e Salerno hanno fatto per
venire in data 16 dicembre 1974 delle memo
rie di identico contenuto, che sono state di
stribuite ai membri della giunta, 

Il relatore, senatore De Giuseppe, riferisce 
quindi sulla contestazione della situazione di 
incompatibilità riguardante il senatore Li
gios. 

Dopo la relazione del senatore De Giusep
pe, il Presidente prende atto del mancato in
tervento del senatore Ligios o di un suo rap
presentante e dichiara chiusa la discussione 
sulla contestazione in questione. 

Dà quindi la parola al relatore senatore 
Murmura, affinchè riferisca sulla contesta
zione della situazione di incompatibilità ri
guardante il senatore Rosa. 

Dopo la relazione del senatore Murmura, 
parla il senatore Rosa, che si rimette alla 
memoria scritta già presentata. 

Chiusa la discussione sulla suddetta con
testazione, il Presidente, in assenza del re-
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latore, senatore Tambroni Armaroli, riferi
sce sulla contestazione della situazione di 
incompatibilità concernente il senatore Sa
lerno. 

Dopo l'intervento del senatore Salerno, il 
quale si rimette alla memoria scritta già pre
sentata, il Presidente dichiara chiusa la di
scussione sulla contestazione in questione e 
sospende la seduta pubblica. 

Quindi la Giunta, riunitasi in camera di 
consiglio, delibera di proporre al Senato: 

1) — a) di dichiarare l'incompatibilità del
le funzioni di senatore con quelle di presi
dente del Consorzio per l'area di sviluppo in
dustriale della Sardegna centrale, ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 60 e in conseguenza: b) di dichiarare la 
decadenza del senatore Giosuè Ligios dal 
mandato parlamentare qualora entro trenta 
giorni dalla deliberazione dell'Assemblea egli 
non dia alla Presidenza del Senato la prova 
dell'avvenuta definitiva cessazione della sud
detta incompatibilità; 

2) — a) di dichiarare l'incompatibilità del
le funzioni di senatore con quelle di presi
dente dell'area di sviluppo industriale di Ba
ri, ai sensi dell'articolo 2 della Jegge 15 feb
braio 1953, n. 60, e in conseguenza: b) di di
chiarare la decadenza del senatore Vito Ro
sa dal mandato parlamentare qualora, en
tro trenta giorni dalla deliberazione dell'As
semblea, egli non dia alla Presidenza del Se
nato la prova della definitiva cessazione della 
suddetta incompatibilità; 

3) — a) di dichiarare rincompatibilità del
le funzioni di senatore con quelle di presi
dente del Consorzio per il nucleo di industria
lizzazione della Valle del Basento, ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 60, e in conseguenza: b) di dichiarare la 
decadenza del senatore Carmelo Francesco 
Salerno dal mandato parlamentare, qualora, 
entro trenta giorni dalla deliberazione del
l'Assemblea egli non dia alla Presidenza del 
Senato la prova dell'avvenuta definitiva ces
sazione della suddetta incompatibilità. 

Ripresa la seduta pubblica, il Presidente 
dà lettura delle suddette deliberazioni. 

La seduta termina alle ore 11,25. 

2 — Dal 20 Dicembre 1974 al 9 Gennaio 1975 

\ AFFARI COSTITUZIONALI ( l a) 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 
i 
ì Presidenza del Presidente 

TESAURO 

Intervengono il Ministro per i beni cultu
rali e l'ambiente Spadolini, il Sottosegreta
rio di Stato allo stesso dicastero Spigaroli 
ed il Sottosegretario di Stato per il turismo 
e lo spettacolo Drago. 

La seduta ha inizio alle ore 17,45. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 14 dicem
bre 1974, n. 657, concernente l'istituzione del Mi
nistero per i beni culturali e per l'ambiente» 
(1848); 
(Esame). 

« Riforma dell'amministrazione dei beni culturali 
e naturali» (1335), d'iniziativa del Consiglio Re
gionale della Toscana; 

« Istituzione del Ministero dei beni e delle atti
vità culturali» (1649), d'iniziativa del senatore 
Valitutti; 

i Voto della Regione Umbria (n. 56) attinente al di
segno di legge n. 1335. 
(Esame e rinvio). 

Il presidente Tesauro riferisce sui disegni 
dì legge all'ordine del giorno nonché sul vo-

I to della Regione Umbria che auspica una sol-
j lecita approvazione del disegno di legge nu-
j mero 1335: dà quindi lettura dei pareri del

la Commissione istruzione, della Commis
sione speciale per i problemi ecologici e del
la Commissione bilancio e programmazione, 
tutti favorevoli; il parere della Commissione 
bilancio, oltre al alcune osservazioni di na
tura finanziaria, contiene anche l'invito a non 
assorbire d due disegni di legge non gover
nativi, data la maggiore ampiezza della disci
plina in essi prevista rispetto al contenuto 
del convertendo decreto-legge. 

Il presidente Tesauro sottolinea, in parti
colare, come la decisione del Governo sia 
coerente non solo con quanto è già awenu-

| to in altri Paesi ma con tutto al dibattito più 
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che decennale avvenuto nelle forze politiche 
e cultura1!. Conclude invitando la Commis
sione a prestare il proprio assenso alla con
versione del decreto-legge in esame. 

Si apre quindi il dibattito. 
Il senatore Corona, dopo avere espresso 

il proprio apprezzamento al ministro Spado
lini anche in relazione ad una sua recente 
intervista, esprime perplessità sullo stru
mento del decreto-legge nonché sulle modali
tà con le quali si è realizzato l'abbinamento 
legislativo tra beni culturali ed ambiente. 
Esiste infatti — egli prosegue — chi inten
de l'ambiente come un fatto paesaggistico-
culturale e chi invece lo considera come cam
po per una azione decisa sul processo pro
duttivo che' determina l'inquinamento e la 
degradazione; questa seconda concezione ri
sultò prevalente quando venne avviata dal 
presidente del Senato l'attività della Com
missione per l'ecologia, laddove la Confin-
dustria espresse invece perplessità su un 
eventuale Ministero dell'ecologia. Se non si 
vuole — afferma l'oratore — ridurre l'ecolo
gia ad un solo problema di dispositivi con
tro l'inquinamento (che alimentano una nuo
va speculazione al servizio di interessi che 
tale inquinamento producono), occorre or
ganizzare in ben altro modo i poteri di in
tervento, che non trovano tra l'altro suppor
to esauriente nell'esercizio delle competenze 
regionali, ohe non si estendono all'industria. 
Egli ravvisa pertanto il pericolo che con la 
soluzione adottata in ordine all'ambiente si 
crei la parvenza di una cura del settore, sen
za alcun potere di intervento reale. Dichiara 
infine di non comprendere a quale processo 
si dia l'avvio con gli accenni alla materia 
dello spettacolo, il cui distacco dal turismo 
degraderebbe quest'ultimo ad un fatto me
ramente mercantile. 

Il senatore Maffioletti dichiara che il Grup
po comunista esprime la sua avversità al
l'uso del decretoJegge per istituire un Mini
stero, facendone non tanto una questione di 
principio quanto di correttezza politica, non
ché di visione organica dell'organizzazione 
della Pubblica Amministrazione, che condu
ca ad una maggiore omogeneità nella distri
buzione delle competenze: quest'esigenza 

— afferma l'oratore — non viene soddisfat
ta dalle norme adottate (basti pensare al par
ziale trasferimento della discoteca di Stato 
o al mancato trasferimento delle funzioni re
lative alla gestione dei premi letterari e alla 
politica di diffusione del libro, argomenti -
questi sui quali verranno presentati emen
damenti). Egli afferma quindi che il vizio po
litico di fondo è quello di far precedere la 
determinazione degli strumenti all'identifi
cazione degli obiettivi con le linee ispiratrici 
di una legislazione di tutela, che va riforma
ta con urgenza se si vuol porre riparo alio 
sfacelo dei beni culturali in un quadro di de
centramento delle funzioni alle Regioni e di 
riaggregazione delle competenze frammenta
rie al centro. Si sofferma quindi su taluni 
aspetti di organizzazione del Ministero, sol
lecitando l'urgente superamento della situa
zione del personale comandato e ritenendo 
ingiustificata la previsione di dirigenti fuori 
ruolo in una struttura ancora allo stato prov
visorio. Conclude annunciando la presenta
zione di emendamenti su alcuni temi da lui 
sollevati. 

Il senatore Branca dichiara preliminar
mente che il ricorso allo strumento del de
creto-legge ha determinato una certa caute
la, ma anche genericità nei confronti delle 
altre competenze da assegnare al Ministero 
con leggi future. Egli ritiene invece che al
meno gli Archivi di Stato dovrebbero passa
re tutti immediatamente al nuovo Ministero 
e che si dovrebbe determinare con maggiore 
precisione quali altri poteri possano essergli 
assegnati in materia di ambiente, in quanto 
sembra, dalla dizione dell'articolo 2, che il 
Ministro possa risultare facilmente paralizza
to nelle proprie iniziative, specie in quelle 
che toccano le attività produttive, dall'attua
le dispersivo assetto di competenze. 

Il senatore Gava, dopo avere ricordato che 
le resistenze ad un Ministero dell'ambiente 
sono da ricollegarsi all'idea di una riforma 
generale della Pubblica amministrazione rea
lizzabile rapidamente, ritiene che il decreto-
legge sia. giustificato dall'eccezionalità delle 
circostanze, pur non trovando precedenti suc
cessivi all'emanazione della Costituzione. 
Dopo avere ricordato di avere promosso, in 
qualità dì Ministro dell'industria, studi su 
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un Comitato interministeriale per i -proble
mi ecologici (che oggi potrebbe essere pre
sieduto dal Ministro per i beni culturali e per 
l'ambiente), si dichiara contrario a separare 
l'ecologia in comparti, distinguendo tra fina
lità estetiche e di risanamento ambientale, 
per cui ritiene macchinosa la formula attri
butiva delle competenze in materia di am
biente pur accettandone l'abbinamento con i 
beni culturali. L'oratore considera inoltre un 
cattivo esempio di tecnica legislativa la nor
ma contenuta nell'ultimo comma dell'arti
colo 1 che consiste nel promettere altre leggi, 
anche se ritiene che debba restare valido l'im
pegno politico di attribuire le competenze ivi 
previste ai Ministero in esame. Peraltro, men
tre la competenza sugli Archivi di Stato an
drebbe attribuita subito, quella relativa allo 
spettacolo dovrebbe attribuirsi in un secondò 
tempo contemporaneamente alla soppressio
ne del Ministero del turismo. 

Ritiene inoltre il sistema dei comandi non 
coerente con il trasferimento in blocco di 
direzioni generali al nuovo Ministero, e anzi 
in netta contraddizione con il trasferimento 
delle spese. Conclude dichiarando il proprio 
assenso alla conversione del decreto-legge, 
ma chiedendo la soppressione dell'ultimo 
comma dell'articolo 1. 

Il senatore Treu sottolinea come la limi
tata competenza conferita al nuovo dicaste
ro in materia ambientale caratterizzi il prov
vedimento in esame come un provvedimento-
ponte, in attesa di una seconda fase più qua
lificante per la difesa dell'ambiente e per il 
coordinamento delle iniziative locali. Solle
cita anch'egli la rapida normalizzazione del 
personale attualmente comandato e conclude 
esprimendo la sua approvazione alla conver
sione del decreto-legge. 

Il senatore Plebe si dichiara favorevole al
l'abbinamento tra beni culturali e ambiente 
e contrario all'attuale collegamento tra spet
tacolo e turismo, che fa decadere la caratte
rizzazione culturale del primo. Auspica inol
tre che il nuovo dicastero non sia preclusivo 
di una migliore organizzazione della ricerca 
scientifica, i cui nessi con i beni culturali non 
appaiono peraltro recepiti nel provvedimento 
in esame. 

Il senatore De Matteis, dopo avere osser
vato che per la prima volta dopo la Costitu
zione si ricorre ad un decreto-legge per l'isti
tuzione di un Ministero, si dichiara non sor
preso per lo strumento adottato senza il 
quale non si sarebbe realizzata l'istituzione 
del dicastero stesso. Pur esprimendosi per
tanto in senso favorevole alla conversione in 
legge del decreto-legge, dichiara di condivi
dere le perplessità del senatore Corona circa 
l'insufficienza della difesa dell'ambiente in 
assenza di una più idonea disciplina. 

Il senatore Rossi Doria afferma dal canto 
suo che il tipo di disciplina adottato in oc-
dine all'ambiente, pur in presenza del riferi
mento testuale, rappresenta un modo per ac
cantonare il problema di un'effettiva tute
la, onde appare necessario che il tema di un 
Ministero dell'ambiente venga affrontato più 
organicamente anche nel contesto dell'ordi
namento regionale. 

Replica quindi il ministro Spadolini. Egli 
ricorda anzitutto che il ricorso al decreto-
legge era stato preannunziato all'atto della 
presentazione alle Camere del nuovo Gover
no senza incontrare perplessità. Aggiunge 
quindi che l'adozione di una disciplina es
senziale prelude ad una seconda fase di strut
turazione e migliore organizzazione del Mi
nistero e ad una fase successiva nella quale 
si porrà — dopo il necessario ampio dibat
tito — il problema di ampliare le competenze 
anche a settori come quello dello spettacolo, 
in un contesto che veda anche il Ministero 
del turismo eventualmente ristrutturato (sal
vo una diversa decisione di sopprimerlo) con 
le materie attinenti allo sport e alla gioven
tù. Soffermandosi sull'abbinamento tra i be
ni culturali e l'ambiente, egli ricorda i risul
tati della Commissione Franceschini nonché 
alcune prese di posizione di parte regionale, 
come quella dell'assessore per i beni cultu
rali della Regione Toscana, sottolineando 
che sarebbe un errore concettuale quello di 
configurare il Ministero come un mero guar
diano antiquariale. Va escluso d'altro canto 
— egli prosegue — ohe con tale dicastero si 
intenda porre una ipoteca sull'ambiente sot
to l'aspetto della pianificazione territoriale 
o istituire un Ministero per l'ecologia. Si è 
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voluto soltanto adeguare i valori paesistici 
calandoli nella realtà dell'ambiente e supe
rando concezioni estetizzanti ormai inade
guate, senza con questo pretendere di garan
tire il Paese dall'inquinamento. 

Circa la formula adottata nell'ultimo com
ma dell'articolo 1, il Ministro precisa che es
sa realizza una adesione politica di principio 
al passaggio delle attribuzioni contemplate, 
specie con riguardo agli Archivi di Stato, e 
che sopprimerla equivarrebbe a togliere ogni 
virtualità creatrice al nuovo dicastero. 

Svolge quindi alcune considerazioni sulle 
proposte che formano oggetto degli emenda
menti del Gruppo comunista invitando pe
raltro a ripresentarli in Assemblea; parimen
ti invita il senatore Gava a rinunciare al pro
prio emendamento soppressivo, assicurando
gli che studierà una migliore formulazione 
della norma cui esso si riferisce. 

Preannuncia inoltre per l'Assemblea un 
emendamento del Governo, per trovare una 
migliore soluzione ai problemi sollevati in 
ordine al personale. Dopo avere rilevato che 
i profili della ricerca scientifica vanno colle
gati a quelli dell'università, il Ministro con
clude osservando che il nuovo Ministero na
sce con una sua operatività immediata e non 
come un semplice ufficio studi. 

A questo punto il senatore Corona, riba
dite le proprie considerazioni in ordine al
l'ambiente, dichiara che il riferimento ad es
so contenuto nell'intitolazione del Dicastero 
fornisce una nozione mistificante rispetto a 
poteri non trasferiti, laddove occorrerebbe 
perlomeno un organo interministeriale ed un 
altro di intesa con le Regioni presieduto dal 
Ministro. Finché non si arriva ad una disci
plina del genere, il Ministero dovrebbe me
glio denominarsi per i beni culturali, storici 
ed ambientali, per potere ottenere l'assenso 
del Gruppo socialista. Replicando al mini
stro Spadolini che lo invitava a ripresentare 
in Aula il proprio emendamento, il senatore 
Corona dichiara che il Gruppo socialista si 
asterrebbe qualora il Ministro non ritenesse 
di accogliere fin d'ora la sua proposta. 

Seguono brevi interventi: il senatore Ga
va invita la Commissione a portare in Aula 
il provvedimento senza modifiche; il sena
tore Plebe dichiara che l'atteggiamento fa
vorevole del suo Gruppo si muterebbe in 
astensione se si dovessero aprire nuove trat
tative nella maggioranza; il senatore Modi
ca ritiene possibile adeguare la denomina
zione del Ministero all'effettivo contenuto 
dei suoi poteri; il senatore Rossi Doria ade
risce alla proposta formulata dal senatore 
Corona. Parlano inoltre i senatori Branca e 
Maffioletti ed il ministro Spadolini, il quale 
ritiene superflua la dizione « beni storici », 
essendo questo concetto compreso in quello 
di beni culturali, dopo di che la Commis
sione accoglie la modifica alla denominazio
ne del Ministero (e a quella corrisponden
te del Ministro negli articoli del decreto-leg
ge) nella nuova dizione di Ministero per i 
beni culturali ed ambientali. 

I senatori Maffioletti e Gava annunciano 
dal canto loro l'intenzione di ripresentare 
in Assemblea i loro emendamenti. Succes
sivamente il senatore Modica, in sede di di-

! chiarazione di voto, afferma che il Gruppo 
comunista ribadisce le proprie riserve sul
l'uso dello strumento del decreto-legge, con
divide l'urgenza di provvedimenti nel set
tore, ritiene la soluzione adottata non con-

\ grua a tale urgenza ed all'importanza dei 
I problemi da affrontare, utilizzandosi gli stes

si uffici e le stesse competenze che non han-
I no saputo impedire le devastazioni finora 

avvenute. Conclude affermando che il non 
avere saputo far altro che creare un nuovo 
Ministero è segno delle difficoltà che com
porta un effettivo decentramento ed una mo
dificazione dei modelli dell'amministrazio
ne centrale. Per questi motivi il Gruppo co
munista esprime il proprio voto contrario. 

Infine la Commissione, su proposta del 
presidente Tesauro, decide di rinviare l'esa
me dei disegni di legge nn. 1335 e 1649, e dà 
mandato al Presidente stesso di riferire al
l'Assemblea chiedendo l'autorizzazione alla 
relazione orale. 

! La seduta termina alle ore 21,10. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

Seduta ant imeridiana 

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 1975 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Interviene il Ministro di grazia e giustizia 
Reale. 

La seduta ha inizio alle ore 10,25. 

Dal 20 Dicembre 1974 al 9 Gennaio 1975 

IN SEDE REFERENTE 
« Riforma del diritto di famiglia » (550), d'iniziativa 

dei deputati Reale Oronzo ed altri; Castelli ed 
altri; lotti Leonilde ed altri; Bozzi ed altri, ap
provato dalla Camera dei deputati; 

«Riforma del "diritto di famiglia"» (41), d'ini
ziativa della senatrice Falcucci Franca. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il ministro Reale i l lustra brevemente le 
norme finali da lui presentate come emenda
menti aggiuntivi al disegno di legge n. 550. 
Tali norme, alcuni aventi carat tere transito
rio, altre da intendersi come disposizioni di 
attuazione, at tengono part icolarmente alla 
disciplina del regime patr imoniale della fami
glia e alle modali tà di esercizio delle azioni 
di riconoscimento e di disconoscimento. 

Il senatore Lugnano propone la costitu
zione di una Sottocommissione per l 'esame 
preliminare di queste norme: la proposta è 
accolta ed il senatori Agrimi, Branca, Coppo
la, Follieri, Licini, Mariani, Sabadini, Ciglia 
Tedesco Tato e il presidente Viviani chiama
ti a far parte della Sottocommissione. Allo 
scopo di consentire alla Sottocommissione 
di iniziare subito il suo lavoro, il seguito del
l'esame è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle ore 11. 

Seduta pomeridiana 

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 1975 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Interviene il Ministro di grazia e giustìzia 
Reale. 

La seduta ha inizio alle ore 16,20. 

IN SEDE REFERENTE 

«Riforma del diritto di famiglia» (550), d'iniziati
va dei deputati Reale Oronzo ed altri; Castelli 
ed altri; lotti Leonilde ed altri; Bozzi ed altri, 
approvato dalla Camera dei deputati; 

Il senatore Agrimi, relatore alla Commis
sione (insieme al senatore Licini) sui disegni 
di legge nn. 34 e 1738, r iguardanti l 'attribu
zione della maggiore età ai diciottenni, di
chiara di voler rinunziare all 'incarico in 
segno di protesta per le polemiche ingiusta
mente sollevate dall 'organo di s tampa del 
Part i to socialista, r iguardo all 'atteggiamento 
del Gruppo della democrazia cristiana su tali 
disegni di legge. Egli afferma peral t ro di con
dividere pienamente, come ha già avuto 
modo di dire, l ' impostazione dell 'altro rela
tore, senatore Licini, per la soluzione dei 
problemi sorti nel corso dell 'esame di tali 
provvedimenti; dà infine at to al presidente 
Viviani di essersi sempre adoperato per evi
tare il sorgere di simili polemiche ingiustifi
cate. 

Al senatore Agrimi replica il presidente 
Viviani, pregandolo di desistere dal suo pro
posito ed esprimendo la generale convinzio
ne dei commissari che non vi sia da par te di 
alcuno u n intento dilatorio dell 'esame dei 
disegni di legge per l 'attribuzione della mag
giore età ai diciottenni. Coglie inoltre l'occa
sione per r icordare che la r ipresa dell 'esame 
di questi provvedimenti avverrà non appena 
la Commissione avrà definito la par te della 
riforma del diritto di famiglia concernente 
l ' istituto dell 'emancipazione. 

Il senatore Agrimi accoglie l'invito del Pre
sidente, accettando di conservare l 'incarico 
di correlatore alla Commissione. 
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«Riforma del "diritto di famiglia"» (41), d'ini
ziativa della senatrice Falcucci Franca. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

La Commissione riprende l'esame degli 
emendamenti, sospeso nella seduta del 18 di

cembre scorso. 
Sull'emendamento 27. 6, precedentemente 

accantonato, tendente a sostituire le paro

le: « l'autorità giudiziaria » con le altre: « il 
giudice » — si apre un dibattito con interventi 
dei senatori Sabadini, Follieri, Filetti, Car

rara, Branca, del ministro Reale e del presi

dente Viviani; l'emendamento è approvato 
dopo che su di esso hanno espresso parere 
favorevole sia il rappresentante del Governo 
che il relatore. 

La Commissione esamina quindi gli emen

damenti presentati all'articolo 35. 
Un'ampia discussione si apre sull'emen

damento 35. 1. 1, illustrato dal senatore Car

rara e tendente ad attribuire l'esercizio 
esclusivo della potestà sui figli al coniuge 
cui essi sono affidati, pur conservando all'al

tro coniuge il diritto e il dovere di vigilare 
sulla loro educazione ed istruzione, con la 
possibilità di ricorso al tribunale nell'inte

resse della prole. 
Il senatore Petrella dichiara di ritenere as

sai più l soddisfacente la formulazione del

l'emendamento 35. 1.2 (da lui presentato in

sieme cori altri senatori del Gruppo comuni

sta), che dà al giudice la facoltà di attribuire 
l'esercizio della patria potestà ad uno sola 
dei genitori, anziché far discendere questa 
conseguenza automaticamente dal provvedi

mento con cui i figli sono affidati ad uno dei 
due coniugi. 

Il senatore Filetti è favorevole all'emenda

mento 35. 1. 1 e contrario a quello illustrato 
dal senatore Petrella; il senatore Mariani 
dissente dall'opinione dei precedente orato

re. Intervengono altresì nel dibattito i sena

Lori Coppola, Licini, Branca, Giglia Tedesco 
Tato, Martinazzoli, Petrone e Sabadini. 

I senatori Licini, Filetti, Petrella e Carraro 
preànnunciano quindi nuovi subemenda

menti, intesi a ricercare soluzioni intermedie 
che possano trovare concordi i componenti 
della Commissione. 
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Il senatore Follieri (che funge da relatore 
in sostituzione del senatore Agrimi, assen

te) esprime parere favorevole sull'emenda

mento 35. 1.1 proposto dal senatore Carra

ro, con le correzioni suggerite dallo stesso 
proponente nel corso dell'esame, sull'emen

damento 35. 1 della Sottocommissione e sul

l'emendamento 35. 3, sempre della Sottocom

missione. 
Anche il ministro Reale si dichiara favore

vole agli emendamenti 35. 1. 1, 35. 1 e 35. 3. In 
particolare, per quanto riguarda il problema 
dell'ambito dei poteri del coniuge cui sono 
affidati i figli, affrontato con l'emendamento 
35. 1. ì, il Ministro ritiene di poter aderire 
alla proposta del senatore Petrella, che nella 
sostanza non si discosta, dal criterio ispira

tore dell'emendamento Carraro ed invita 
pertanto i proponenti a trovare un punto di 
accordo. Egli rileva, fra l'altro, che è ne

cessario fare ogni sforzo per evitare che la 
separazione si trasformi automaticamente in 
divorzio: in questo senso — egli osserva ■— 
il comune interesse per i figli può rappre

sentare un utile punto di riferimento tra i co

niugi ai fini di possibili ricomposizioni della 
unità familiare. 

II senatore Carraro si dichiara disponibile 
per una nuova formulazione dell'emenda

mento, da concordare con il senatore Petrel

la, purché resti chiaro che i poteri devono 
spettare in linea di principio al genitore affi

datario. 
Dopo una breve digressione su una que

stione sollevata dalla senatrice Falcucci, 
relativamente all'opportunità di integrare 
l'articolo 35 con l'esplicita previsione della 
destinazione degli assegni familiari al co

niuge con il quale i figli convivono (si de

cide di rinviare la questione in sede di esa

me delle norme di attuazione), il presidente 
Viviani dà lettura di un nuovo testo del

l'emendamento 35. 1.1 concordato dai sena

tori Carraro e Petrella; dopo un breve di

battito, nel quale intervengono i senatori Pe

trella, Carraro, Petrone, Filetti (che è con

trario), il ministro Reale e il relatore Fol

lieri, l'emendamento è accolto. Parimenti 
accolti risultano gli emendamenti 35. 1 e 
35. 3 proposti dalla Sottocommissione, men

tre è dichiarato precluso l'emendamento 
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35.2. Viene poi accolto un emendamento 
del senatore Licini, sostitutivo dell'ultimo 
comma dell'articolo 35. 

All'articolo 37 viene accolto l'emendamen
to 37.1 della Sottocommissione, che stabili
sce che il tribunale può vietare alla moglie 
l'uso del cognome del marito, quando tale 
uso sia a lui gravemente pregiudizievole e 
può parimenti autorizzare la moglie a non 
usare il cognome stesso, qualora dall'uso 
possa derivarle grave pregiudizio. 

Si passa all'articolo 39, relativo alla sepa
razione consensuale: viene accolto l'emenda
mento 3S>. 1 della Sottocommissione, il qua
le stabilisce che quando l'accordo dei coniu
gi relativamente all'affidamento e al mante
nimento dei figli è in contrasto con l'interes
se di questi, il tribunale riconvoca i coniugi 
indicando ad essi le modificazioni da adot
tare nell'interesse dei figli e, in caso di inido
nea soluzione, può rifiutare l'omologazione. 
È invece respinto, dopo una breve illustra
zione del presentatore, e con il parere con
trario del relatore e del ministro Reale, 
l'emendamento 39.2 proposto dal senatore 
Filetti. 

Si passa quindi all'esame dell'emendamen
to 39. 0. 1, proposto sempre dal senatore Fi
letti. A questo punto il ministro Reale dà 
lettura di un nuovo emendamento governa
tivo relativo allo stesso problema della ces
sazione del dovere di fedeltà tra i coniugi 
separati. Anche il senatore Branca presenta 
un nuovo emendamento in materia. 

La senatrice Ciglia Tedesco Tato osserva, 
dal canto suo, che la questione disciplinata 
dall'emendamento 39. 0. 1 deve considerarsi 
preclusa dal momento che la Commissione 
ha respinto l'emendamento 31. 1. 1. Su tale 
questione sii svolge una breve discussione 
nella quale intervengono i senatori Carraro, 
le senatrici Tedesco e Falcucci ed il mini
stro Reale. 

A conclusione, il rappresentante del Go
verno e il senatore Branca ritirano i rispetti
vi emendamenti, mentre il senatore Filetti 
insiste per la votazione dell'emendamento 
39.0.1, che non è accolto dalla Commis
sione. 

Si passa quindi all'esame dell'emendamen
to 35.1 della Sottocommissione, concernente 
i provvedimenti riguardo ai figli. 
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La senatrice Giglia Tedesco Tato fa pre
sente che l'emendamento va esaminato uni
tamente ad un altro emendamento, già pre
sentato dal senatore Carraro, che regolava 
puntualmente tutto il problema dei rapporti 
nascenti dalla conduzione delle aziende a ge
stione familiare. 

Il senatore Carraro, chiarendo la portata 
dell'emendamento richiamato, osserva che 
la questione della conduzione delle aziende 
familiari esula dal tema del regime patrimo
niale della famiglia e suggerisce pertanto di 
accantonarlo per il momento, con riserva di 
decidere successivamente sulla migliore col
locazione sistematica (che potrebbe essere 
quella del libro V del Codice civile) delle re
lative norme. 

In tale senso la Commissione decide. 
Si apre quindi un breve dibattito sul

l'emendamento 55. i, nel quale intervengono 
il relatore Follieri (che è favorevole), i sena
tori Filetti e Carraro ed il ministro Reale, 
anch'egii favorevole. Posto ai voti, l'emenda
mento è accolto. Esso stabilisce che formano 
oggetto della comunione le aziende gestite da 
entrambi i coniugi e costituite dopo il matri
monio; qualora si tratti di aziende apparte
nenti ad uno dei coniugi anteriormente al ma
trimonio ma gestite da entrambi, la comu
nione concerne solo gli utili e gli interessi. 
Sono invece accantonati gli emendamenti 
55. 3 e 57. 2. 

Si passa all'esame dell'emendamento 60. 1, 
che è accolto. Esso stabilisce che nel caso di 
gestione comune di aziende uno dei coniugi 
può essere delegato dall'altro al compimento 
di tutti gli atti necessari all'attività della im
presa. Il senatore Filetti ritira l'emendamen
to 61. 1. 

Dopo una breve illustrazione del propo
nente, senatore Carraro, viene accolto l'emen
damento 61.2; è anche approvato l'emenda
mento 61.3, con una lieve correzione di 
carattere letterale. 

Sono quindi esaminati ed accolti gli emen
damenti 62. 1 e 62.2, mentre la Commissio
ne, respingendo una proposta del senatore 
Filetti, si pronuncia contro la soppressione 
degli articoli dal 63 all'87. 

Successivamente sono accolti gli emenda
menti 67.1, 67. 2, 67. 3 e 69.1, tutti della Sot-
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tocommissione. Sull 'opportunità di accanto
nare l 'emendamento 69.2 in quanto connes
so per mater ia con l 'emendamento 55. 3 an
ch'esso accantonato, si apre un breve dibat
ti to, nel quale intervengono i senatori Saba
dini, Coppola ed il relatore Follieri: al ter
mine la Commissione decide l 'accantonamen
to. È invece accolto1 l 'emendamento 70. 1, 
mentre l ' emendamento 70. 2 è accantonato e 
il 71.0. 1. 1 è dichiarato decaduto. 

La *. jmmissione esamina poi l'emendar 
mento 71.0.1 (che va inteso1 come sostitu
tivo dell'articolo1 71, anziché aggiuntivo di 
un articolo li-bis). L 'emendamento — che 
concerne la separazione giudiziale dei beni 
— è approvato con u n sub-emendamento sug
gerito1 dal senatore Carraro, tendente a stabi
lire la possibilità dell'esercizio dell 'azione ri
volta ad ottenere la separazione giudiziale dei 
beni, oltre che per i coniugi, anche per il le
gale rappresentante di uno di essi, in caso 
di interdizione o di inabilitazione. Al sub
emendamento del senatore Carraro si erano 
dichiarati favorevoli sia il ministro Reale che 
il relatore Follieri. 

Accolto quindi l ' emendamento 72. 1, ten
dente alla soppressione del terzo e del quar
to comma dell 'articolo 72, relativo alla divi
sione dei beni della comunione, il seguito del
l 'esame è rinviato. 

La seduta termina alle ore 20,15. 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Interviene il Ministro di grazia e giustizia 
Reale. 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Riforma del diritto di famiglia » (550), d'iniziativa 
dei deputati Reale Oronzo ed altri; Castelli ed 
altri; lotti Leonilde ed altri; Bozzi ed altri, ap
provato dalla Camera dei deputati; 
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«Riforma del "diritto di famiglia"» (41), d'ini
ziativa della senatrice Falcucci Franca. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si prosegue l 'esame sospeso ieri. 
La Commissione, senza discussione, e con 

il parere favorevole del relatore e del Mini-
i staro, accoglie gli emendamenti , tu t t i di ca

rat tere formale, 73. 1, 75. 1, 78. 2, 79. 1, 82. 1, 
83. 1, 84. 1, 86. 1 e 88. 1, proposti dalla Sotto
commissione. 

Vengono quindi esaminati congiuntamen
te gli emendament i 88. 2 e 88. 3 presenta t i 
r ispett ivamente dai senatori Filetti e Car
raro: il pr imo aggiuntivo di un nuovo com
ma alla formulazione dell 'articolo 88 del 
testo originario e il secondo aggiuntivo di 
un nuovo periodo nell 'ultimo comma sempre 
dell 'articolo 88. 

Secondo l 'emendamento del senatore Fi
letti ciascuno dei coniugi può dichiarare co
me legittimo il figlio dando immediata co
municazione della fat ta dichiarazione all'al
t ro coniuge, che nel termine di u n anno ha 
diritto di promuovere l'azione di disconosci
mento. 

Il senatore Carraro propone di aggiungere 
all 'ultimo comma dell 'articolo 88 le seguenti 
parole: « , salvo che nel periodo del conce
pimento vi sia s tata t ra i coniugi r iunione 
anche solo temporanea, tale da rendere pro
babile il concepimento ad opera del mar i to ». 

• In part icolare il senatore Carraro, illu
s t rando il propr io emendamento , osserva che 
la soluzione proposta, ricollegandosi all'im
postazione dell 'articolo 235 del codice civile 
vigente, ne a t tenua la rigidità confermando 
la presunzione di concepimento, senza aber
ra re l'azione di disconoscimento. 

Intervengono i senatori Sabadini, Branca, 
Licini e Marotta , tu t t i contrar i alle proposte 
dei senatori Filetti e Carraro. In particolare, 
il senatore Sabadini osserva che nel caso in 
esame mancano completamente gli elementi 
di carat tere oggettivo che legittimano la con
figurazione di una presunzione, ment re il se
natore Licini sottolinea che l 'accoglimento 
della proposta Carraro finirebbe per scorag
giare le occasioni di possibile riavvicinamen
to t ra i coniugi favorendo situazioni di am
biguità e sospetto. 
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Il senatore Follieri (relatore alla Commis
sione in sostituzione del senatore Agrimi, as
sente) si dichiara contrario all'emendamento 
88. 2 e favorevole all'emendamento 88. 3. 

Il ministro Reale ricorda l'oggettiva com
plessità del problema delle presunzioni di 
concepimento pendente il matrimonio osser
vando anch'egli che in linea logica l'accogli
mento dell'emendamento Carraro non si fon
da sulla considerazione di dati oggettivi e fi
nisce per dare un rilievo ingiustificato alla 
presenza del marito. Il Ministro pertanto si 
dichiara contrario ad entrambi gli emenda
menti che, posti ai voti, sono respinti. 

Parimenti respinto è un emendamento al
l'articolo 89 del senatore Filetti, inteso a 
stabilire che anche il figlio minore, tramite 
il curatore speciale, potrebbe contestare giu
dizialmente la dichiarazione di uno o del
l'altro dei suoi genitori tesa a negargli la 
qualità di figlio legittimo. 

All'articolo 90 vengono poi accolti due 
emendamenti di ordine formale al primo e 
al terzo comma; mentre al secondo comma, 
accogliendo il suggerimento contenuto nel
l'emendamento 90. 2 del senatore Filetti, do
po un breve dibattito al quale prendono 
parte i senatori Sabadini, Carraro, lo stesso 
proponente e il ministro Reale, viene intro
dotta una nuova formulazione del primo pe
riodo, secondo cui ciascuno dei coniugi e 
i loro eredi (il testo originario conferiva in
vece questo potere soltanto alla madre) pos
sono provare che il figlio, nato dopo i tre
cento giorni dall'annullamento o dallo scio
glimento del matrimonio, ovvero dalla ces
sazione degli effetti civili del matrimonio 
celebrato con rito religioso, sia stato con
cepito durante il matrimonio. 

Si passa quindi all'esame degli emenda
menti all'articolo 91. 

Il senatore Carraro propone un emenda
mento al punto 3) dell'articolo 235, in tema 
di disconoscimento di paternità, nel senso 
che le due circostanze dell'adulterio e del 
celamento della gravidanza al marito devono 
concorrere entrambe per abilitare all'azione 
di disconoscimento. Egli propone altresì di 
scorporare dal punto 3) il periodo relativo 
alla prova delle caratteristiche genetiche e 
del gruppo sanguigno del figlio per farne una 

previsione autonoma da collocare in un nuo
vo punto 4). 

Su tali proposte si apre un breve dibatti
to nel quale intervengono i senatori Licini, 
Filetti, Sabadini, Branca e la senatrice Franca 
Falcucci tutti favorevoli al mantenimento del 
testo originario dell'articolo 91. Il ministro 
Reale sottolinea in particolare l'estrema gra
vità delle conseguenze derivanti da un even
tuale accoglimento della proposta del sena
tore Carraro, intesa a dare rilevanza auto
noma alla prova sulle caratteristiche geneti
che e citologiche del figlio e quindi si pro
nuncia anch'egli per il mantenimento del te
sto originario dell'articolo 91. Dal canto suo 
il relatore Follieri esprime accordo con la 
prima proposta del senatore Carraro men
tre dichiara di non poter condividere la se
conda. 

A questo punto i senatori Filetti e Carraro 
procedono all'illustrazione rispettivamente 
degli emendamenti 91. 1 e 91.2: il primo1 è 
inteso ad attribuire l'azione di disconosci
mento anche al figlio minore tramite il cu
ratore speciale nominato1 dal tribunale; il 
secondo è volto1 ad escludere la madre dal
l'esercizio di tale azione che (ad avviso del 
proponente) verrebbe a fondarsi su una si
tuazione illecita. 

Sulla proposta del senatore Carraro inter
vengono i senatori Sabadini e Franca Fal
cucci, entrambi contrari; in particolare que
st'ultima osserva che, una volta riconosciu
ta al coniuge l'azione di riconoscimento, ap
pare simmetricamente necessario riconoscer
gli anche la possibilità di disconoscimento. 

Dopo ulteriori interventi dei senatori Fi
letti, Lisi, Carraro, Ciglia Tedesco Tato' e del 
ministro Reale gli emendamenti all'articolo 
91 vengono posti in votazione. Anzitutto è 
respinta una modifica formale al terzo com
ma suggerita dal senatore Carraro, mentre 
un'altra modifica sempre di carattere forma
le, suggerita dal relatore, viene accolta. È 
poi respinto — su parere contrario del rela
tore Follieri e del rappresentante del Go
verno — l'emendamento 91.1, presentato dal 
senatore Filetti; l'emendamento 91.2, a fir
ma del senatore Carraro, è invece ritirato dal 
proponente, mentre la 'Commissione approva 
un'ulteriore modifica di carattere formale 
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suggerita dal relatore all'ultimo comma del
l'articolo 91. 

Sono quindi accantonati per permetterne 
un approfondimento gli emendamenti 92. 1 
e 92. 2, illustrati rispettivamente dai senatori 
Carraro e Filetti, entrambi volti a correggere 
alcuni riferimenti impropri ad articoli del 
codice civile. 

È dichiarato precluso l'emendamento 93:1 
del senatore Carraro, mentre l'emendamen
to 94. 1, dello stesso1 proponente, è accolto 
su parere favorevole del relatore, dopo che 
il ministro Reale ha dichiarato di rimettersi 
alla Commissione. 

La Commissione approva successivamente 
l'emendamento 94. 2 in una nuova formula
zione (proposta dal senatore Follieri) nella 
quale si elimina ogni riferimento all'eventua
le nomina di un curatore speciale per l'eser
cizio dell'azione di disconoscimento da par
te del soggetto in stato di interdizione, 
ipotesi già disciplinata in via generale da 
altre norme del codice civile. 

Dopo che è stato dichiarato precluso lo 
emendamento 95. 1, a firma del senatore Car
raro, la Commissione accoglie la modifica 
suggerita dalla Sottocommissione con l'emen
damento 95. 2, tendente ad introdurre al nu
mero 2) del secondo comma dell'articolo 95, 
dopo le parole: « del figlio » le altre: « del 
coniuge o ». 

Essendo precluso l'emendamento 96. 1 a 
firma del senatore Carraro, è poi approvato, 
su parere favorevole del relatore Follieri e 
del rappresentante del Governo, l'emenda
mento 97. 1, tendente ad ampliare la possibi
lità di impulso dell'azione di contestazione 
della legittimità, eliminando il riferimento 
alla supposizione di parto e alla sostituzione 
di neonato. 

Il presidente Viviani rileva quindi che lo 
emendamento aggiuntivo di un articolo 
101-bis proposto dal senatore Carraro è da 
ritenersi logicamente antecedente rispetto 
a tutte le proposte di modifica avanzate 
agli articoli 100 e 101, e pertanto dovrà es
sere discusso prima di esse. 

Il senatore Carraro illustra le ragioni che 
lo hanno spinto a suggerire che vengano sta
biliti precisi limiti alla facoltà di riconosci
mento dei figli adulterini: tali ragioni vanno 
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rintracciate nell'esigenza di non violare il 
dettato dell'articolo 30 della Costituzione, 
che, nell'attribuire ai figli nati fuori dal ma
trimonio ogni tutela giuridica e sociale com
patibile con i diritti ideila famiglia legittima, 
suppone implicitamente l'impossibilità di 
consentire ad una situazione illecita, quale 
è l'adulterio, di originare diritti in favore 
dei soggetti che vi hanno avuto parte, per
mettendo al genitore adultero di riconoscere 
in ogni tempo e circostanza il figlio nato 
fuori dal matrimonio. 

Contro le argomentazioni del senatore Car
raro interviene il senatore Branca che si di
chiara, al contrario, convinto della legittimi
tà costituzionale della norma così come è 
stata formulata dall'altro ramo del Parla
mento, ritenendo abnorme l'impostazione 
dell'articolo aggiuntivo 101-bis, sulla base del 
quale verrebbero a ricadere in capo al figlio, 
che non ha in alcun modo cooperato nel 
fatto illecito, le conseguenze dell'adulterio 
compiuto dal genitore. 

In senso contrario all'emendamento Carra
ra si pronuncia anche la senatrice Franca 
Falcucci, la quale, pur riconoscendo la de
licatezza dell'argomento e l'esigenza di tu
tela dei diritti della famiglia legittima, pone 
l'accento sull'irrinunciabilità di ogni garan
zia giuridica per l'essere che nasce, partico
larmente in ciò che riguarda la pienezza dei 
suoi diritti e la chiarezza del suo rapporto 
con chi gli ha dato la vita. 

Il senatore Martinazzoli, nel dissentire dal
le argomentazioni del senatore Carraro, de
gne comunque del massimo rispetto per la 
loro coerenza e per il loro indubbio conte
nuto in termini di dogmatica giuridica, fa 
osservare come l'impostazione dell'articolo 
101-bis non tenga in gran conto proprio quel
le esigenze storico-sociali, quei valori natura
li ed autentici per i quali in una prospettiva 
riformatrice occorre invece trovare il massi
mo spazio. 

Analoghe argomentazioni sono ribadite dal 
senatore Cifarelli, il quale ritiene la propo
sta Carraro soddisfacente sul piano tecnico-
giuridico, ma assai meno su quello delle 
scelte legislative e politiche, e dal senatore 
Filetti, che sottolinea l'importanza di un 
contemperamento tra le esigenze dei figli na-
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ti fuori del matrimonio e quelle della fami-, 
glia legittima; in proposito il suo emenda
mento all'articolo 100 potrebbe forse costi
tuire un'utile base di discussione, pur tro
vandosi egli in linea di massima d'accordo 
con l'emendamento Carraro per il quale po
trebbe tuttavia essere studiata una riformu
lazione. 

Seguono altri interventi: il senatore Ma
riani suggerisce l'accantonamento dell'arti
colo 101-bis, i senatori Coppola e Licini si 
dichiarano contrari a tale suggerimento, la 
senatrice Giglia Tedesco Tato sottolinea che 
questo tema costituisce un punto fondamen
tale ed irrinunciabile della riforma sul quale 
non può esserci spazio per soluzioni di com
promesso, come già del resto chiarito nel 
corso dell'ampio dibattito svoltosi in Sotto
commissione. 

Non essendo stata formalizzata alcuna ri
chiesta di rinvio da parte dei senatori del 
Movimento sociale, l'emendamento aggiun
tivo dell'articolo 101-bis viene quindi posto 
in votazione: ad esso si dichiara contrario 
il rappresentante del Governo, mentre il re
latore Follieri si rimette alla Commissione, 
esprimendo tuttavia, a titolo personale, il 
proprio favore nei confronti dell'emenda
mento. 

L'emendamento aggiuntivo è infine respin
to e il seguito dell'esame rinviato. 

La seduta termina alle ore 14,05. 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Interviene il Ministro di grazia e giustizia 
Reale. 

La seduta ha inizio alle ore 16,45. 

IN SEDE REFERENTE 
« Riforma del diritto di famiglia » (550), d'iniziativa 

dei deputati Reale Oronzo ed altri; Castelli ed 
altri; lotti Leonilde ed altri; Bozzi ed altri, ap
provato dalla Camera dei deputati; 

«Riforma del "diritto di famiglia"» (41), d'ini
ziativa della senatrice Falcucci Franca. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

La Commissione procede all'esame degli 
emendamenti all'articolo 100. Al secondo 
comma viene dichiarato precluso .l'emenda
mento 100. 1 proposto dal senatore Filetti, 
mentre è considerato decaduto l'emenda
mento 100. 3, soppressivo del quinto comma, 
presentato dal senatore Carraro; è invece ac
colto l'emendamento 100. 2 della Sottocom
missione, che introduce modificazioni di ca
rattere formale al quarto comma. Viene poi 
esaminato l'emendamento 100. 4 del senatore 
Filetti, tendente ad aggiungere allo stesso 
quarto comma i seguenti periodi: « Il con
senso non può essere rifiutato ove il ricono
scimento risponda all'interesse del figlio. In 
caso di opposizione su ricorso del genitore 
che vuole effettuare il riconoscimento, sen
tito il minore in contraddittorio con il geni
tore che si oppone al riconoscimento e con 
l'intervento del pubblico ministero, decide 
il tribunale con sentenza che, in caso di acco
glimento della domanda, tiene luogo del 
consenso mancato ». 

L'emendamento, dopo una breve illustra
zione del presentatore e con il parere favore
vole del relatore e del Ministro, viene accol
to dalla Commissione. 

Si passa poi all'esame dell'emendamento 
100.5 della Sottocommissione, sostitutivo 
dell'ultimo comma, in virtù del quale il rico
noscimento da parte dei genitori non può es
sere effettuato se i medesimi non abbiano 
compiuto il sedicesimo anno di età (anziché 
il diciottesimo, come previsto nel testo ori
ginario). 

Il senatore Petrella, proponendo a sua 
volta due nuovi emendamenti al terzo e quar
to comma dell'articolo 100, sostitutivi del li
mite dei dicotto anni con quello dei sedici 
anni, osserva che le sue proposte nascono 
dall'esigenza di omogeneizzare i vari limiti 
di età previsti nell'articolo 100, in tema dì 
riconoscimento, sulla base di una valuta
zione comune della maturità del minore, com
prensiva sia del momento del riconoscimen
to del figlio, sia dell'assenso dello stesso ad 
essere riconosciuto. 
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La Commissione accoglie quindi l'emen
damento 100. 5 della Sottocommissione, non
ché, dopo interventi favorevoli dei senatori 
Sabadini, Ciglia Tedesco Tato, Branca, Mar-
tinazzoli, Licini e Coppola e un intervento 
contrario del relatore Follieri (il Ministro si 
rimette alla Commissione), i due emenda
menti del senatore Petrella. 

Si passa all'esame degli emendamenti al
l'articolo 102. 

L'emendamento sostitutivo dell'intero ar
ticolo proposto dal senatore Arena (102. 1.) 
è dichiarato decaduto; viene quindi esami
nato l'emendamento della Sottocommissio
ne (102.2), che riformula il secondo comma 
dell'articolo relativo al tema dell'affidamen
to e inserimento nella famiglia legìttima dei 
figlio naturale. 

Nell'ampia discussione intervengono il mi
nistro Reale, i senatori Carraro, Petrella, 
Branca e il relatore Follieri; l'emendamento 
è quindi accolto con alcune modifiche di or
dine essenzialmente formale, dopo che la se
natrice Giglia Tedesco Tato, in sede di dichia
razione di voto, ha sottolineato che il Grup
po comunista vota il nuovo testo per ragioni 
di ordine politico, pur avendo alcune perples
sità sulle modificazioni introdotte. L'emen
damento 102. 3 del senatore Filetti resta per
tanto assorbito. 

Si passa all'esame di un articolo aggiunti
vo 105-fez's proposto dalla Sottocommissione. 

Su richiesta del senatore Petrella che si 
dichiara assolutamente contrario alla sanzio
ne penale prevista dall'emendamento nei con
fronti dell'ufficiale dello stato civile che ri
ceva e riproduca sui pubblici registri indi
cazioni relative all'altro coniuge, l'emenda
mento stesso viene accantonato, allo scopo 
di riesaminare il problema unitamente a tut
te le altre disposizioni di ordine penale. È 
altresì accantonato all'articolo 108 l'emenda
mento sostitutivo proposto dal senatore Fi
letti, in quanto connesso alla materia disci
plinata nel successivo articolo 137. 

Si procede quindi all'esame congiunto de
gli emendamenti 109. 1 della Sottocommissio
ne e 109.2 del senatore Filetti; mentre il se
condo viene respinto la Commissione acco
glie il primo, in base al quale al terzo com
ma dell'articolo 109 sono aggiunte alla fine 

le seguenti parole: « Nel caso di minore età 
del figlio, il giudice decide circa l'assunzio
ne del cognome del padre ». 

Su proposta poi del senatore Carraro, la 
Commissione si pronuncia per la soppressio
ne dall'articolo 110 del testo della Camera 
(rimane pertanto immodificato l'articolo 263 
del codice civile). 

All'articolo 111 viene quindi accolto l'emen
damento del senatore Carraro (111.1), che ri
formula completamente l'articolo 264 del co
dice civile in tema di impugnazione da parte 
del riconosciuto. Il nuovo testo prevede che 
colui che è stato riconosciuto non può, du
rante la minore età o lo stato di interdizio
ne, impugnare il riconoscimento. Tuttavia il 
Tribunale, con provvedimento in camera di 
consiglio, su istanza del pubblico ministero, 
o del tutore, o dell'altro genitore che abbia 
validamente riconosciuto il figlio o del fi
glio stesso che abbia raggiunto i sedici anni 
di età, può dare l'autorizzazione per impugna
re il riconoscimento, nominando un curato
re speciale. 

Il senatore Filetti ritira a questo punto il 
suo emendamento 111.2. 

Si passa all'esame degli emendamenti re
lativi all'articolo 112. 

In via preliminare il ministro Reale ri
chiama l'attenzione della Commissione sul
la complessità del problema della dichiara
zione giudiziale di paternità, sollevando qual
che perplessità sulla formulazione del testo 
approvato dalla Camera, la cui impostazio
ne gli appare pericolosamente generica. 

Vengono esaminati congiuntamente lo 
emendamento 112. 1 del senatore Filetti, so
stitutivo dell'intero articolo, e l'emendamen
to 112.2 della Sottocommissione sostitutivo 
unicamente dell'ultimo comma. 

Il senatore Filetti, nell'illustrare la por
tata della sua proposta, rileva, tra l'altro, 
che il testo della Camera, per la sua ecces
siva genericità, presta il fianco a possibili 
critiche di incostituzionalità, in quanto, ai 
sensi dell'articolo 30 della Costituzione, la 
legge ordinaria — osserva l'oratore — do
vrebbe determinare non solo i criteri ma an
che i limiti per la ricerca della paternità. 

Il senatore Petrella si dichiara nettamen
te contrario alla proposta del senatore Fi-
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Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
Abis osserva che ci si deve compiacere dei 
fatto che il Governo abbia rapidamente sod
disfatto un impegno preso in sede di dichia
razioni programmatiche, compiendo un pri
mo passo verso un'organica politica del set
tore. In risposta alle considerazioni svolte 
dal senatore Li Vigni, l'oratore osserva che 
solo se verranno trasferite altre funzioni sa
ranno trasferiti i fondi necessari previsti in 
bilancio1 per i settori cui esse ineriscono. 

Dopo che il presidente Caron ha riassun
to i termini del dibattito, la Commissione 
delibera di esprimere parere favorevole sui 
disegni di legge in titolo con i rilievi emersi 
nella discussione. 

IN SEDE REFERENTE 
«Variazioni al bilancio dello Stato ed a quelli 

di Amministrazioni autonome per l'anno finan
ziario 1974» (1842). 
(Rinvio dell'esame). 

Dopo un breve intervento del presidente 
Caron, prende la parola il senatore Li Vigni, 
il quale chiede spiegazioni circa la forma 
con cui è stata presentata la nota di varia
zione (che si trova ancora in stato di bozza) 
nonché sulla relazione illustrativa che la pre
cede: non si comprende, infatti, se tale rela
zione costituisca soltanto uno schematico 
appunto per il Consiglio dei ministri o se in
vece essa sia la relazione che accompagna il 
disegno di legge presentato al Parlamento. 

Il senatore Bacicchi osserva che la discus
sione dovrebbe avere inizio solo 'dopo che le 
diverse Commissioni abbiano espresso i pa
reri previsti. 

Dopo che il senatore Li Vigni si è associato 
alle considerazioni svolte dal senatore Bacic-
chi, la seduta è sospesa brevemente al fine di 
stabilire se vi sia la possibilità di procedere 
all'esame, visto1 che il provvedimento1 figura 
nel calendario' dell'Assemblea a partire da lu
nedì. 

(La seduta., sospesa alle ore 10,50, viene ri
presa alle ore 11,45). 

lì presidente Caron ricorda che nella sedu
ta del 19 dicembre la Commissione aveva ac-
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colto la proposta di concludere l'esame della 
nota di variazione al bilancio dello Stato per 
l'anno fnanziario 1974 entro la giornata di 
oggi e che egli aveva partecipato alla confe
renza dei Capi gruppo tenendo presente l'im
pegno suddetto. 

Interviene quindi il senatore Li Vigni il 
quale, premesso che la sua parte politica 
non nutre intendimenti dilatori, rileva la ne
cessità di tener conto di alcuni fatti nuovi 
e della grande importanza di talune varia
zioni che vengono apportate al bilancio dal 
provvedimento all'esame. 

Richiamandosi a talune dichiarazioni del 
Ministro delle finanze relative alle maggiori 
entrate ottenute nel 1974 in virtù dell'impo
sta una tantum sugli autoveicoli e del con
dono fiscale, l'oratore osserva che il Parla
mento non può limitarsi a conoscere questi 
dati dalle notizie di stampa. La questione sol
levata relativa ai pareri delle altre Commis
sioni pertanto non ha carattere formale, ma 
politico, anche perchè all'interno della stes
sa maggioranza emergono posizioni diffe
renziate. Chiede quindi un breve rinvio del 
dibattito in attesa che almeno le Commissio
ni maggiormente interessate dalle variazioni 
proposte esprimano il parere di loro com
petenza. 

Dopo un breve intervento del sottosegre
tario di Stato per il tesoro Fabbri, che si di
chiara pronto ad entrare nel merito delle 
questioni sollevate, prende la parola il sena
tore Carollo. Egli osserva che le considera
zioni svolte dal senatore Li Vigni hanno real
mente carattere politico, ma che tuttavia ta
le carattere potrebbe risultare meno accen
tuato qualora si potessero quantificare le 
maggiori, entrate cui ha fatto riferimento il 
senatore Li Vigni. Rileva quindi che i pareri 
delle altre Commissioni, e in specie quello 
della Commissione finanze e tesoro, non si 
può considerare preliminare dal punto di vi
sta politico e che quindi se il rappresentante 
del Governo è in grado di fornire chiarimen
ti in ordine alle maggiori entrate, l'esame 
della nota di variazione può proseguire. 

Il senatore Cucinelli, richiamandosi all'as
serzione contenuta nella relazione che illustra 
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la nota di variazione, si dichiara contrar io a 
che le entrate ot tenute con il « pacchetto fi
scale » del luglio scorso vadano a r idurre il 
disavanzo, ment re dovrebbero servire — se
condo gli impegni a suo tempo assunti — al 
rilancio dell 'attività produtt iva. 

Dopo che il presidente Caron ha espresso 
l'avviso che almeno il parere delle Commis
sioni più diret tamente interessate alle varia
zioni proposte è necessario per por ta re avan
ti l 'esame della nota di variazione e che oc
corre far presente tale esigenza al Presiden
te del Senato svolgono brevi interventi i se
natori Li Vigni, Ripamonti , Pala e Carollo. 
Quindi il senatore Pastorino critica i modi 
e i tempi con cui si è giunti all 'esame deFa 
nota di variazione dichiarandosi inoltre fa
vorevole al rinvio dell 'esame; infine il presi
dente Caron avverte che nella seduta pome
ridiana la Commissione pot rà regolarmente 
affrontare l 'esame della nota di variazione, 
relativa al bilancio dell 'Amministrazione au
tonoma dei Monopoli di Stato pe r l 'anno fi
nanziario 1974, dato che la Sottocommissio
ne pareri della 6a Commissione esprimerà il 
parere di sua competenza nel pr imo pome
riggio. 

Il seguito dell 'esame è quindi rinviato ad 
altra seduta. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il senatore Ripamonti , richiamandosi a ta
lune notizie apparse sulla s tampa, chiede se 
non sia possibile ascoltare nella prossima 
sett imana il Presidente dell 'ENI Girotti, nel 
quadro dell 'indagine conoscitiva relativa al
le attività e ai programmi dell 'ENI. 

Dopo che il senatore Rosa ha r icordato 
che, nella pross ima sett imana, si dovranno 
svolgere i dibattiti conclusivi dell'indagine 
conoscitiva sull 'approvvigionamento di talu
ne materie prime in Italia, il presidente Ca
ron — rispondendo al senatore Ripamonti — 
dichiara che, al momento , non può fornire 
assicurazioni circa la sua richiesta. 

La seduta termina alle ore 12,15. 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
CARON 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il tesoro Fabbri. 

La seduta ha inizio alle ore 17,30. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Caron comunica che, di fron
te all ' impossibilità di procedere nell 'esame 
della nota di variazione al bilancio dello 
Stato per l 'anno finanziario 1974 per la man
canza dei pareri delle altre Commissioni e 
per il r i tardo nella s tampa del testo e della 
relazione del disegno di legge, la Commis
sione proseguirà nell 'esame nella giornata 
di mercoledì 15 gennaio, con due sedute. A 
quella data dovrebbero essere disponibili sia 
i pareri delle altre Commissioni sia una boz
za di s tampa non definitiva del testo e della 
relazione del provvedimento. 

Il senatore Bacicchi chiede che cosa si in
tenda per bozza non definitiva ed il Presiden
te chiarisce che si t ra t te rà di un documento 
corret to dal Governo e non definitivo soltan
to dal punto di vista tipografico. 

Accogliendo una proposta del senatore 
Rosa, la Commissione stabilisce di prosegui
re nella seduta di giovedì 16 il dibatt i to con
clusivo dell'indagine conoscisiva sull'approv
vigionamento di talune materie pr ime in 
Italia. 

IN SEDE REFERENTE 

«Variazioni al bilancio dell'Amministrazione auto
noma dei monopoli di Stato per l'anno finan
ziario 1974» (1847), approvato dalla Camera dei 
deputati. 
(Esame). 

Riferisce brevemente il senatore Colerla, 
comunicando anzitutto il parere favorevole 
della óa Commissione. Dopo aver posto in ri
salto come il disegno di legge sia stato tem
pestivamente presentato dal Governo e come 
il r i tardo nella sua approvazione da par te 
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del Parlamento sia dovuto alle vicende della 
crisi di Governo, il relatore illustra la porta
ta ed i motivi della variazione al bilancio del
l'Azienda dell'amministrazione dei monopoli, 
variazione'che ha carattere compensativo e 
che non presta il fianco a critiche sul piano 
finanziario. 

L'oratoire affronta quindi il tema genera
le del funzionamento dell'Amministrazione 
dei monopoli esprimendo preoccupazioni per 
il grado di inutilizzazione degli impianti che 
si accompagna negativamente ad un deficit 
nell'interscambio dei prodotti del settore ta-
bacchieolo: una tale situazione appare al
l'oratore tanto più preoccupante in quanto 
si approssima la scadenza del 31 dicembre 
1975, alla quale, in seguito agli accordi co
munitari, avrà fine il regime del monopolio. 
L'oratore auspica pertanto una profonda ri
strutturazione dell'amministrazione e chiede 
l'approvazione del disegno di legge. 

La relazione del senatore Colella è condi
visa dal senatore Bacicchi, che riprende gli 
argomenti relativi alla prossima scadenza 
del regime di monopolio, scadenza che è at
tesa e prevista dalle case produttrici stra
niere che già hanno aumentato la loro pre
senza sul mercato italiano. Per affrontare 
una siffatta concorrenza, conclude il senato
re Bacicchi, occorrono nuovi criteri nella 
gestione dei monopoli, mancando i quali vie
ne ad essere giustificata l'astensione dei se
natori comunisti sulla nota di variazione, 
che pure riconoscono necessaria. 

Interviene quindi il sottosegretario Fabbri, 
che rileva anzitutto -come la mancata appro
vazione del provvedimento entro il termine 
del 31 dicembre 1974 renda necessario l'inse
rimento di un comma aggiuntivo all'articolo 
2, che consenta la assunzione di impegni sui 
capitoli sottoposti alla variazione entro 20 
giorni dalla approvazione del disegno di 
legge. 

L'oratore afferma poi che il Governo è 
consapevole dell'importanza della fine del 
regime di monopolio, per la quale sta ap
prontando provvedimenti: tra questi dovrà 
necessariamente rientrare lo sganciamento 
della Amministrazione dai vincoli della con
tabilità di Stato. 
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La Commissione conferisce quindi man
dato al senatore Colella di redigere la rela
zione favorevole al disegno di legge per l'As
semblea, proponendo anche la modifica sug
gerita dal sottosegretario Fabbri. 

La seduta termina alle ore 18. 

I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 1975 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
CIFARELLI 

Intervengono il Ministro per i beni cul
turali e per l'ambiente Spadolini ed il Sot
tosegretario di Stato per la pubblica istruzio
ne Smurra. 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

Dopo parole di saluto alla Commissione 
del presidente Cifarelli, che indirizza altresì 
espressioni augurali ah ministro Spadolini, 
e dopo una breve replica di quest'ultimo, 
hanno la parola, per associarsi a dette espres
sioni augurali, i senatori Piovano, Valitutti 
ed Ermini. 

PER LA DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEG
GE N. 1859 

A seguito di una richiesta di iscrizione al
l'ordine del giorno del disegno di legge nu
mero 1859, recante modifiche alle norme su
gli organi collegiali della scuola materna, 
elementare, secondaria e artistica, d'inizia
tiva dei deputati Cervone ed altri, il presi
dente Cifarelli informa il senatore Piovano 
che è già stata diramata la convocazione del
la Commissione per venerdì 10 prossimo, 
per la discussione del provvedimento. 

SULLA COMPETENZA DELLA COMMISSIONE IN 
MATERIA DI RICERCA SCIENTIFICA 

Il senatore Piovano fa presente l'esigenza 
che i provvedimenti comunque interessanti 
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la ricerca scientifica vengano deferiti, quan
to meno per il parere, alla 7a Commissione, 
in considerazione della sua specifica com
petenza in materia. 

Dopo un breve intervento del senatore Er
rami, replica il presidente Cifarelli, richia
mando fra l'altro le precise procedure in
dicate dal Regolamento sia riguardo alle 
eventuali questioni di competenza, sia ri
guardo alla richiesta che una Commissione 
può formulare in merito a pareri che riten
ga utile esprimere su disegni di legge as
segnati ad altra Commissione. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Conversione in legge del decreto-legge 14 dicem
bre 1974, n. 657, concernente la istituzione del 
Ministero per i beni culturali e per l'ambiente » 
(1848). 
(Parere alla la Commissione). 

« Riforma dell'amministrazione dei beni culturali 
e naturali» (1335), d'iniziativa del Consiglio re
gionale della Toscana; 

« Istituzione del Ministero dei beni e delle attività 
culturali» (1649), d'iniziativa del senatore Va-
litutti; 

Voto della Regione Umbria (n. 56) attinente al di
segno di legge n. 1335. 
(Rinvio dell'esame). 

Riferisce l'estensore designato del parere, 
senatore Ermini. Egli in primo luogo ricorda 
l'importanza dei beni culturali per lo svilup
po civile e democratico del Paese: il decreto-
legge n. 657 costituisce il primo passo con
creto per la salvaguardia e la valorizzazione 
di tali beni, che versano spesso purtroppo in 
uno stato di deplorevole abbandono. Sotto
linea quindi che la necessità e l'urgenza di 
provvedere in materia legittimano — a suo 
avviso — il ricorso all'emanazione di un de
creto-legge. Tale urgenza, d'altro canto, ha 
suggerito di provvedere in questo primo mo
mento solo agli aspetti essenziali ai fini della 
tutela e della valorizzazione dei beni cultura
li, con l'istituzione del Ministero per i beni 
culturali e per l'ambiente a cui sono attribui
te alcune competenze finora spettanti al Mi
nistero della pubblica istruzione (che per i 
suo gravi compiti nel settore scolastico non 
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poteva curare in maniera adeguata questi set
tori), nonché alcune competenze della Presi
denza del Consiglio1 in merito alla discote
ca di Stato oltre ad alcune competenze in 
materia di ambiente; mentre è stato neces
sario rinviare l'attribuzione di altre compe
tenze, ed in particolare di quella sugli archi
vi di Stato, ad un successivo provvedimen
to, per i delicati problemi che si ponevano 
in tale campo. Anche la definitiva organizza
zione del Ministero è rinviata a successivo 
provvedimento: a tale proposito il senatore 
Ermini formula alcune considerazioni in 
merito alla posizione del personale, tempo
raneamente « comandato » presso il nuovo 
Ministero. 

L'oratore conclude invitando la Commis
sione ad esprimere parere favorevole alla 
conversione in legge del decreto-legge 14 
dicembre 1974, n. 657, ed esprimendo l'avviso 
che gli altri due disegni di legge in titolo, 
nonché il voto della Regione Umbria, po
tranno più opportunamente essere valutati 
in sede di esame dell'organico provvedimen
to di riforma dell'amministrazione dei beni 
culturali alla cui presentazione il Governo 
si è impegnato nel predetto decreto4egge. 

Interviene quindi il senatore Papa: pur 
riconoscendo che l'istituzione del nuovo Mi
nistero viene incontro ad una esigenza viva
mente avvertita dall'opinione pubblica e dal 
mondo della cultura, esprime peraltro molte 
riserve sul modo con cui si è proceduto a 
tale istituzione. Essa infatti avrebbe dovuto 
non precedere ma essere contestuale ad una 
riforma del settore dei beni culturali che 
avesse comportato un decentramento demo
cratico di funzioni alle Regioni: in propo
sito si sofferma sulle soluzioni proposte dal 
disegno di legge presentato dal Consiglio 
regionale toscano, deplorando che di esse 
non si sia tenuto conto. 

L'oratore trova, quindi, insufficiente e trop
po vaga la previsione di una successiva ri
forma contenuta nel decreto-legge, mentre 
— in mancanza di essa — l'istituzione del 
nuovo Ministero difficilmente potrà appor
tare benefici. 

D'altra parte, a suo avviso, il ricorso al 
decreto-legge sarebbe stato giustificabile so-
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lo al fine di provvedere urgentemente ad una 
riforma del settore dei beni culturali a cui 
non si è invece voluto provvedere, limitan
dosi ad uno spostamento di direzioni gene
rali dal Ministero della pubblica istruzione, 
ciò che non giustifica affatto l'uso di tale for
ma di normazione 

Egli esprime inoltre il proprio dissenso 
sul differimento nel trasferimento della com
petenza sugli archivi di Stato al nuovo Mi
nistero e sull'attribuzione ad esso di una so
lo parziale competenza in merito alla di
scoteca di Stato. 

L'oratore si sofferma successivamente sui 
rapporti tra il nuovo Ministero e le Regioni, 
sottolineando che essi non sono ben definiti 
nel testo governativo dal quale piuttosto è da 
temere che derivi una spoliazione delle com
petenze delle Regioni a favore del Ministero 
stesso. Per evitare tali inconvenienti sarebbe 
stato più opportuno che l'istituzione del Mi
nistero fosse avvenuta nell'ambito della ri
forma della pubblica amministrazione in cor
so di discussione avanti all'altro ramo del 
Parlamento. Non essendo ciò possibile, pro
pone che per ovviare ai pericoli su accennati 
vengano ascoltati, prima della conversione in 
legge del decreto-legge n. 657, almeno i rap
presentanti delle Regioni che con le loro ini
ziative hanno finora portato contributi alla 
soluzione del problema dei beni culturali. 

Esprime quindi perplessità per la poco 
chiara definizione delle competenze del Mi
nistero in materia di ambiente dubitando 
sull'opportunità, in tale situazione, di defi
nire il Ministero ora costituito anche come 
Ministero per l'ambiente. 

Il senatore Papa conclude esprimendo un 
giudizio critico del Gruppo comunista in me
rito alla conversione del decreto-legge, a 
meno che non vengano presi in considera
zione i suggerimenti avanzati. 

Il senatore Valitutti preannunzia successi-. 
vamente, a nome del Gruppo liberale, il voto 
favorevole alla conversione del decreto-legge, 
motivandolo con la necessità di giungere fi
nalmente alla costituzione del Ministero per 
i beni culturali e per l'ambiente. In conside
razione di ciò egli si astiene dal presentare 
emendamenti, che pure riterrebbe necessari, 
al fine di non intralciare l'iter del provvedi-
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mento ed invita il Governo e gli altri Gruppi 
parlamentari a regolarsi in maniera analoga, 
rinviando il dibattito e la soluzione dei rile
vanti problemi esistenti in materia, alla defi
nitiva organizzazione del Ministero stesso. 

L'oratore riconosce quindi la criticabilità 
del ricorso ad un decreto-legge per l'istitu
zione del Ministero; esprime però l'opinione 
che ciò si sia reso necessario stante l'esisten
za di una crisi del procedimento legislativo 
ordinario: per questa ultima via — egli dice 
— non si sarebbe mai potuti giungere alla. 
creazione del Ministero1, mentre l'averlo isti
tuito renderà possibile procedere in seguito 
ad una organica riforma del settore. 

Anche il senatore Moneti si pronuncia in 
senso favorevole alla conversione del decreto-
legge. Egli sottolinea la complessità dei pro
blemi della tutela e della valorizziaziome del 
patrimonio culturale, che appare chiaramen
te —egli osserva — nel testo degli altri due 
disegni di legge in esame; ritiene peraltro 
che sia opportuno prescindere in questo mo
mento da una disamina attenta di tali pro
blemi al fine di pervenire all'immediata co
stituzione del Ministero, rinviando tale ap
profondimento e la conseguente organica ri
forma del settore a tempi successivi, come 
previsto dal decreto4egge. 

Segue un intervento del senatore Piovano. 
Egli in primo luogo contesta che si possa 
giustificare l'uso della decretazione di urgen
za con una asserita crisi del procedimento 
legislativo ordinario e dichiara che il Grup
po comunista non potrà in alcun caso ap
provare il ricorso al decreto-legge in questo 
caso. 

Nel merito del provvedimento1, afferma la 
esigenza che venga espressamente stabilito 
un termine entro il quale procedere alla ri
forma organica del settore; sottolinea poi 
l'esigenza che venga preventivamente senti
to il parere delle Regioni sul provvedimento 
da convertire e che si chiariscano le compe
tenze in materia di ambiente. 

Anche per quanto riguarda il trasferimen
to degli archivi di Stato egli ritiene che il 
Parlamento debba fin da ora fissare almeno 
dei criteri di massima; mentre chiede che 
vengano trasferite subito al nuovo Ministe
ro tutte le competenze della Presidenza del 
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Consiglio in merito alla discoteca di Stato. 
Propone inoltre che venga istituita la Con
sulta nazionale per i beni culturali, prevista 
nel disegno di legge del Consiglio regionale 
toscano; sottolinea, infine, l'esigenza di me
glio definire la posizione del personale in 
maniera da non derogare ai princìpi genera
li sull'ordinamento delle amministrazioni del
lo Stato. 

Dopo un breve intervento del senatore Dan
te Rossi (che aderisce alle argomentazioni 
svolte dal precedente oratore), riserve sul 
provvedimento in esame vengono espresse 
dal senatore Scarpino. Dopo aver deplorato 
che né il decreto-legge né la relazione svolta 
dal senatore Ermini abbiano tenuto conto 
dei risultati delle commissioni che hanno nel 
passato approfondito i problemi del settore, 
né delle soluzioni contenute negli altri dise
gni di legge in titolo, l'oratore si sofferma 
su alcuni punti — che definisce ambigui — 
del provvedimento da convertire, soprattut
to per quanto riguarda la competenza delle 
Regioni, alle quali devono essere riconosciu
te, a suo avviso, particolari attitudini alla va
lorizzazione dei beni culturali. 

Propone, pertanto, che nel parere da tra
smettere alla Commissione affari costituzio
nali vengano espressi alcuni concetti modifi
cativi dei limiti e delle ambiguità del decreto 
— secondo quanto suggerito in precedenza 
dagli altri oratori di parte comunista — in
dicando precisi termini per una riforma glo
bale del settore che contempli il trasferimen
to di altre competenze alle Regioni e sugge
rendo una nuova formulazione dell'articolo 2 
del decreto-legge, al fine di evitare conflitti 
di.competenza con le Regioni stesse. 

Agli oratori intervenuti replica il senatore 
Ermini, che ribadisce il proprio favorevole 
orientamento sul disegno di legge n. 1848. 

Ha quindi la parola il Ministro per i beni 
culturali e per l'ambiente. 

Il senatore Spadolini tiene in primo luogo 
a mettere in evidenza la piena legittimità 
costituzionale del ricorso — a favore di un 
settore per tanti anni trascurato — ad un 
provvedimento di urgenza, provvedimento 
del resto esplicitamente preannuncìato (sen
za suscitare specifiche opposizioni nei setto
ri non di maggioranza) dallo stesso presi

dente del Consiglio Moro nelle comunicazio
ni programmatiche sulla base delle quali il 
Parlamento ha manifestato la propria fidu
cia ai Governo. 

Fatta questa premessa di carattere gene
rale, il ministro Spadolini si sofferma poi 
su una serie di temi particolari affrontati 
dagli oratori intervenuti nel dibattito. 

Fra l'altro, rispondendo ai senatore Papa, 
egli dichiara la propria piena disponibilità 
alla indicazione di un termine — quale che 
possa essere, sotto il profilo meramente giu
ridico, il valore di una tale norma — per 
la presentazione al Parlamento del provve
dimento destinato alla definitiva organizza
zione del Ministero. L'oratore, a questo ri
guardo, mette ulteriormente in luce la por
tata del decreto-legge che, come straordi
nario atto normativo, sottolinea la ferma vo
lontà politica del Governo di dare il via al 
riordinamento di tutto il settore, cui si proce
derà in due tempi; quello che ora comin
cia, precisa il ministro Spadolini, rappresen
ta infatti la fase « costituente » del Mini
stero, nel corso della quale dovrà essere stu
diata la sua definitiva organizzazione. Mo
mento importante del riordinamento sarà, 
precisa ancora, appunto il passaggio degli 
archivi sotto la sua competenza, e a questo 
riguardo il ministro Spadolini dà ampio con
to dei motivi per i quali non è apparso op
portuno procedere alla immediata integra
zione di tale settore nell'ambito del nuovo 
Ministero1. L'oratore accenna inoltre all'inop
portunità di un conglobamento, per il mo
mento, anche del settore dello spettacolo e 
assicura poi la propria ampia volontà di col
laborazione con le Regioni, che egli definisce 
centri essenziali di collegamento con la so
cietà civile nella tutela del patrimonio cul
turale. 

Il Ministro prosegue chiarendo lo stretto 
collegamento esistente fra difesa del patri
monio culturale e difesa dell'ambiente: i 
beni ambientali rappresenteranno anzi — 
egli fa notare — la novità politica del Dica
stero in via di formazione, tale competenza 
—che non va confusa con quella che rientra 
sotto la definizione di « ecologia » — essendo 
atta a promuovere un autentico dinamismo, 
nel superamento della vecchia concezione 
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chiusa e statica della conservazione del bene 
artistico in senso stretto1. 

Risponde poi al senatore Valitutti: pur di
chiarando apprezzabile il suo appello a non 
introdurre emendamenti nel testo del decre
to, il ministro Spadolini avverte che il Go
verno si riserva di rivedere due punti del 
provvedimento1 da convertire, quello relativo 
alla discoteca di Stato (che dovrà essere chia
ramente compresa nei settori trasferiti al 
nuovo Ministero) e quello relativo alla situa
zione di « comando » del personale del Mi
nistero stesso (forse da sostituire con un 
più stabile assetto). 

Poi, dopo aver fornito al senatore Pio
vano ampie delucidazioni sulla consistenza 
del Servizio informazioni e dell'Ufficio della 
proprietà letteraria dipendenti dalla Presi
denza del Consiglio dei ministri, dichiara che 
il nuovo Ministero viene strutturato in modo 
tale da nulla avere a che fare con il settore 
'dell'informazione corrente, « politica », do
vendosi esso caratterizzare invece sotto il 
profilo della cultura in senso proprio; difatti 
si articolerà fondamentalmente nei seguenti 
quattro settori amministrativi: archeologia, 
biblioteche, archivi, beni ambientali. 

L'oratore sottolinea infine l'esigenza di 
dare al più presto1 al bilancio1 proprio dei nuo
vo Ministero una consistenza tale che metta 
finalmente lo1 Stato in condizione di operare 
positivamente in questo settore della cultura 
che va al di là dell'istruzione scolastica, e for
nisce ampie assicurazioni sulla propria vo
lontà di rispettare le competenze costituzio
nali proprie delle Regioni, che non manche
ranno di essere pertanto doverosamente sen
tite, egli conclude, anche nel quadro della ela
borazione del provvedimento di riforma. 

Quindi il presidente Cifarelli rivolge al 
ministro Spadolini parole di apprezzamento 
e di ringraziamento; seguono un intervento 
della senatrice Ada Valeria Ruhl Bonazzola 
che, prendendo atto degli orientamenti emer
si dalia replica 'dell'estensore designato del 
parere, tiene a sottolineare che il parere stes
so1 dovrà intendersi espressione di maggio
ranza; una breve precisazione del ministro 
Spadolini e, successivamente, una dichiara
zione di voto del senatore Dante Rossi (si 
asterrà dalla votazione). 
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Infine la Commissione conferisce, a mag
gioranza, al senatore Ermini il mandato di 
trasmettere alla la Commissione un parere 
favorevole, nei termini emersi nel corso del 
dibattito, sul disegno di legge n. 1848. 

Quanto ai disegni di legge nn. 1335 e 1649. 
(nonché al Voto delia Regione Umbria n. 56 
attinente al disegno di 'legge n. 1335) si con
viene che il loro esame verrà ripreso in una 
successiva seduta, contestualmente alla di
scussione dei previsti, futuri provvedimenti 
di riorganizzazione e ristrutturazione del Mi
nistero per i beni culturali e per l'ambiente. 

La seduta termina alle ore 14,10. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
CIFARELLI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Smurra. 

La seduta ha inizio alle ore 17,45. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Concessione all'Istituto nazionale di fisica nu
cleare (INFN) di un contributo annuo a ca
rico del bilancio dello Stato» (1788). 
(Discussione e approvazione con modificazioni). 

Il disegno di legge è favorevolmente illu
strato dal senatore Bertola, il quale fra l'al
tro dà ampio conto delle modifiche propo
ste, con il proprio parere, dalla Commissio
ne bilancio e programmazione economica: 
queste si risolvono praticamente — egli ri
leva — in un nuovo testo in cui si precisa 
che il contributo all'INFN mentre per l'an
no 1974 resta di 9 miliardi, per l'anno 1975 
salirà a 12 miliardi, con i quali si dovrà pe
raltro far fronte anche agli oneri per atti
vità, personale e macchine attualmente del 
CNEN (ma da trasferire all'INFN) relativi 
alla ricerca nel campo delle alte energie; 
secondo il nuovo testo, inoltre, a decorrere 
dal 1976 e fino al 1978 il contributo annuale 
(da determinarsi con legge di approvazione 
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del bilancio) non dovrà comunque essere di 
misura inferiore ai 12 miliardi. 

Dopo una breve precisazione del Presi
dente, viene aperta la discussione genera
le: intervengono i senatori Veronesi, Ermi
ni e Stirati. 

Il senatore Veronesi formula in via pre
liminare alcune considerazioni di carattere 
generale: riguardano la gravità del ritardo 
con il quale viene approvato il finanziamen
to per il 1974, per un istituto di ricerca scien
tifica che, per essere all'altezza dei suoi 
compiti, deve invece soddisfare esigenze di 
efficienza ed anche di competitività, per non 
parlare della sfiducia e del disorientamento 
che tali ritardi, egli osserva poi, provocano 
nei ricercatori, e per non considerare il 
prezzo della perdita di credibilità pagato 
dalle istituzioni politiche che consentono un 
tale andamento di cose. 

Dopo un breve richiamo alla indagine co
noscitiva sulla ricerca scientifica promossa 
dalla Commissione e non ancora conclusa, 
il senatore Veronesi accenna al problema 
della politica della ricerca che il Governo 
(egli dice) deve indilazionabilmente affron
tare: è tra l'altro nel quadro di tale politica, 
infatti, che il finanziamento all'INFN verrà 
ad assumere il suo vero significato. 

Addentrandosi poi nella specifica fisiono
mia dell'INFN e dei suoi rapporti con il 
CNEN, svolge una serie di considerazioni 
in tema di ricerca fondamentale e di ricerca 
finalizzata, fra l'altro soffermandosi sulle 
origini e sulla storia del CNEN, sui suoi 
obiettivi iniziali e sulle ragioni del mancato 
loro pieno raggiungimento, dovuto, egli affer
ma, non ad insufficienze dell'istituzione o a 
incapacità dei ricercatori, ma ad una precisa 
politica volta ad impedire al nostro Paese di 
rendersi autonomo nel campo delle fonti di 
energia. 

Le sopraccennate considerazioni di carat
tere generale, poi, inducono l'oratore a ri
levare l'assenza del Ministro per la ricerca 
scientifica, mentre, egli afferma, è venuto il 
tempo delle decisioni in ordine al destino 
di questo e di tutti gli altri centri di ricer
ca del Paese, anche per prevenire una fase 
di stanchezza, disorientamento e scoraggia
mento che potrebbe essere fatale per il no
stro avvenire. 

Tornando a parlare in ispecie dell'INFN, 
il senatore Veronesi — che preannuncia il 
voto favorevole, pur con le riserve anzidet
te, del Gruppo comunista — accenna agli 
impegni anche internazionali dell'ente, alle 
sue possibilità attuali ed alle prospettive 
future ed avverte, concludendo, che il li
vello dei contributi previsti consentirà pe
raltro la pura e semplice sopravvivenza del
l'Istituto. 

Alcune considerazioni sono brevemente 
svolte dal successivo oratore, il senatore 
Ermini, sulle gravi conseguenze che 1 ritar
di nei finanziamenti provocano non solo sul
la gestione degli istituti di ricerca, ma an
che delle università, che sono costrette a 
ricorrere ai mutui bancari per far fronte ai 
loro ordinari impegni di istituto. Altri chia
rimenti sono poi chiesti dall'oratore in or
dine al nuovo testo proposto dalla Com
missione bilancio. 

Il senatore Stirati annuncia il favorevole 
orientamento del Gruppo socialista e fa pre
sente il grave dovere che si presenta al Go
verno di uscire da una situazione di disor
dine amministrativo, finanziario e politico 
che causa gravi imbarazzi per la nostra ri
cerca scientifica ed è incompatibile con tale 
tipo di attività che per sua natura non può 
vivere alla giornata ed esige programma
zione. 

Agli oratori intervenuti replicano breve
mente sia il relatore alla Commissione Ber
tela sia il sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione Smurra che si associa, 
a nome del Governo, alle favorevoli conclu
sioni esposte dal senatore Bertela in ordine 
al testo sostitutivo elaborato dalla Commis
sione bilancio. 

La Commissione passa quindi all'esame 
degli articoli. 

L'articolo 1 viene accolto nel testo sosti
tutivo proposto dalla Commissione bilancio 
e programmazione, e del pari l'articolo 2, 
nel cui nuovo testo vengono introdotte al
cune modifiche di coordinamento formale, 
proposte dal relatore. 

L'articolo 3 risulta conseguentemente sop
presso. 

Il disegno di legge è quindi approvato nel 
suo insieme, nel testo modificato. 

La seduta termina alle ore 19,10. 



Sedute delle Commissioni - 239 — 24 — Dal 20 Dicembre 1974 al 9 Gennaio 1975 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

Presidenza del Presidente 
CIFARELLI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Smurra. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

In seguito a precisa richiesta del senatore 
Valitutti perchè venga evitata, domani, la 
concomitanza dei lavori della Commissione 
con quelli dell'Assemblea, il Presidente as
sicura che, apprezzate le circostanze, ai com
ponenti della Commissione che lo desidere
ranno sarà, nei modi opportuni, consentito 
di partecipare al dibattito di Assemblea. 

SULL'INDAGINE CONOSCITIVA PER LA RICER
CA SCIENTIFICA 

Il presidente Cifarelli ricorda brevemente 
le precedenti fasi di svolgimento dell'indagi
ne conoscitiva sulla ricerca scientifica, inizia
ta il 23 gennaio dello scorso anno e prosegui
ta, in altre sei sedute di udienza, il 30 
gennaio, il 6, il 13, il 20 ed il 27 febbraio 
nonché il 9 luglio. 

Dopo aver proposto quindi di riprendere 
e portare a conclusione il programma delle 
udienze di indagine, egli sottopone alla Com
missione il quesito se concludere i lavori 
in questione con l'apposito documento pre
visto dal Regolamento. Precisa al riguardò 
la natura che tale documento dovrà avere 
(in esso si dovrà dar conto delle risultanze 
e dei dati emersi 'dall'indagine e non già 
formulare relazioni all'Assemblea, per le qua
li il Regolamento stabilisce altra procedura), 
e fa presente che, qualora la Commissione 
decida di arrivare alla formulazione di detto 
documento conclusivo, occorrerà stabilire se 
alla sua redazione si dovrà procedere a mez
zo di un comitato ristretto; si riserva in 
ogni caso la designazione del relatore. 

Sulle comunicazioni del Presidente si apre 
un dibattito1. 

Intervengono i senatori Rossi, Plebe, Mo
neti, Valitutti, Ada Valeria Rubi Bonazzola, 
Burtulo: tutti gli oratori concordano sulla 

'necessità di completare il programma di svol
gimento dell'indagine ed aderiscono alia pro
posta di pervenire, conseguenzialrnente, alla 
elaborazione di un documento conclusivo. 

A questo riguardo, come riguardo in ge
nere alla fase conclusiva dell'indagine, ven
gono presentate particolari proposte e for
mulate osservazioni: il senatore Plebe pro
spetta l'opportunità di prendere atto della 
formazione del nuovo Ministero per i beni 
culturali e accenna alla possibilità che anche 
il capo di tale Dicastero venga ascoltato nel 

| quadro dell'indagine conoscitiva; il senatore 
; Valitutti, dopo aver tenuto a distinguere net-
i tamente la natura della competenza per i 

« beni culturali » da quella specifica riguar-
; dante la ricerca scientifica, chiede chiarimen-
: ti sulla procedura di formazione e sui conte-
I nuti del documento conclusivo; analoga ri-
' chiesta è avanzata anche dal senatore Dante 
i Rossi, mentre la senatrice Ruhl si dice favore-
: vole alla costituzione di un comitato ristretto 
: ed il senatore Burtulo ribadisce la natura 
: che il documento conclusivo in questione do-
\ vrà avere (quale sintetico riepilogo delle 
i risultanze dell'indagine, egli osserva, impli-
I cherà anche una previa formulazione di giu-
! dizi) e fa presente che, comunque, esso do-
; vrà essere sottoposto all'approvazione della 
! Commissione. 
; I termini del dibattito sono brevemente 

riassunti dal Presidente, che prende atto del
la decisione di riprendere e portare a conclu
sione il programma dell'indagine, con l'audi
zione del Ministro per la ricerca scienti
fica, del Presidente della conferenza dei ret
tori e degli esperti designati dai Gruppi ; 
egli si dice poi non contrario a prendere in 
considerazione anche la possibilità di ascol
tare il Ministro per i beni culturali e per 
l'ambiente. 

Quanto al documento conclusivo, preso at
to del favorevole orientamento emerso, su 
proposta del senatore Ermini, si dà manda
to al presidente Cifarelli di procedere, con 
il criterio di assicurare un'ampia rappresen
tanza delle varie parti politiche, alla nomina 
del comitato cui verrà affidato il compito 
dì elaborare lo schema da sottoporre in
fine all'esame della Commissione plenaria. 

La seduta termina alle ore 10,55. 
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L A V O R O (11") 

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 1975 

Presidenza del Presidente 
POZZAR 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, in rappresentanza dell'INPS, 
il presidente dottor Fernando Montagnani e 
il direttore generale dottor Giusto Geremia. 

La seduta ha inizio alle ore 9,45. 

ESAME DELLA QUESTIONE DI COMPETENZA 
RELATIVA AL DISEGNO DI LEGGE N. 1824, 
RECANTE MODIFICHE DELLE NORME SUL
LA PREVIDENZA E L'ASSISTENZA FORENSE 

Il presidente Pozzar comunica che la Com
missione giustizia ha chiesto l'assegnazione 
alle Commissioni riunite 2a e l l a del disegno 
di legge: « Modifiche delle norme riguardan
ti la previdenza e l'assistenza forense », di 
iniziativa dei deputati Rognoni ed altri 
(1824), deferito in sede referente alla Com
missione lavoro, previ pareri delle Commis
sioni 2a e 6a. 

Tenuto conto che il disegno di legge trat
ta materia tipicamente previdenziale, il Pre
sidente ritiene che la competenza primaria 
della Commissione lavoro debba essere man
tenuta. Del resto, un analogo criterio fu 
adottato dal Presidente del Senato nella IV 
e V legislatura in ordine ad altri provvedi
menti parimenti concernenti la previdenza in 
favore degli avvocati e procuratori. Non va 
inoltre trascurata la circostanza — prosegue 
il Presidente — che il deferimento a Com
missioni riunite potrebbe far ritardare l'ini
zio dell'esame del disegno di legge, data la 
difficoltà di conciliare i programmi di lavoro 
delle due Commissioni e soprattutto della 
Commissione giustizia, che risulta impegna
ta per una serie di provvedimenti di notevole 
portata. Tale Commissione, d'altronde, potrà 
far conoscere il suo punto di vista in un ar
ticolato parere. 

Dopo brevi interventi dei senatori Varal-
do, Vignolo e Torelli (il quale sottolinea, in 
particolare, l'urgenza del provvedimento), la 
Commissione si pronuncia per il manteni
mento dell'assegnazione già stabilita. 

INDAGINE CONOSCITIVA IN MATERIA DI LI
QUIDAZIONE DEI TRATTAMENTI PENSIONI
STICI: AUDIZIONE DEI RAPPRESENTANTI 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVI
DENZA SOCIALE 

Vengono introdotti il presidente dell'INPS, 
dottor Fernando Montagnani, ed il direttore 
generale, dottor Giusto Geremia, ai quali il 
presidente Pozzar rivolge cordiali parole di 
saluto, ricordando gli scopi dell'indagine. 

Il dottor Montagnani, nel premettere di 
aver presentato una ampia relazione scritta 
e di essere a disposizione qualora risultassero 
utili ulteriori documentazioni, esprime al
cune considerazioni di carattere generale. 
Sono note — egli osserva — le dimensioni 
assunte dall'INPS e si può quindi immagina
re la mole di lavoro in cui l'Istituto è impe
gnato (nel 1973 sono state trattate più di 
7 milioni di domande dì prestazioni). Gli 
adempimenti, inoltre, sono stati notevol
mente appesantiti dall'esigenza di confor
marsi ad una legislazione in continua evo-

j luzione, farraginosa, complicata e soven
te contraddittoria, nonché dalla necessità di 
espletare incombenze non direttamente af
ferenti ai compiti d'istituto. (Tra l'altro, 
l'INPS assume la posizione di sostituto di 

; imposta per circa 11 milioni di cittadini). 
Considerate le dimensioni dell'Istituto e 

la sua fondamentale importanza nel sistema 
delle assicurazioni sociali sarebbero quanto 
meno opportuni — a parere del dottor Mon
tagnani — dei sistemi di collegamento e di 
coordinamento tra l'INPS e gli organi parla
mentari competenti, al fine di raccordare la 
produzione legislativa alla realtà e alla com
plessità delle situazioni di cui l'Istituto ha 

\ esperienza. È sufficiente ricordare che negli 
ultimi quattro anni sono state approvate più 
di 200 leggi riguardanti l'attività dell'INPS 
per rendersi conto della necessità di un tale 
coordinamento. 

i La disfunzione più vistosa — prosegue il 
dottor Montagnani — si registra nei ritar
di con cui vengono definite le nuove doman
de di pensionamento. In media, i tempi di 
attesa sono di circa 8 mesi per le pensioni 
di vecchiaia di prima istanza e di circa 13 

| mesi per le pensioni di invalidità. Si tratta, 
1 però, di medie, per cui in casi singoli i ritar-
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di sono maggiori. Le diversità territoriali 
influiscono anche sotto questo aspetto: ad 
esempio nelle grosse città le forti immigra
zioni determinano un carico di lavoro cre
scente e più oneroso. 

Le ragioni dei ritardi sono molteplici, ma 
in gran parte esse possono individuarsi nel
la farraginosità della legislazione e nelle dif
ficoltà relative all'acquisizione delle docu
mentazioni. (Molte pratiche ne sono prive: 
per ottenere i dati occorrenti dalle anagrafi, 
ma soprattutto dalle amministrazioni statali, 
occorre spesso molto tempo; altrettanto di
casi per avere lo stato di servizio militare 
eccetera). In ogni caso, comunque, non pos
sono imputarsi responsabilità al personale, 
poiché anzi i dipendenti dell'Istituto compio
no egregiamente il loro dovere. 

Il settore veramente preoccupante è quel
lo del pensionamento di invalidità: o si mo
difica la disciplina prevista per tale for
ma di pensionamento o, quanto meno, oc
corre dotare l'Istituto di mezzi più adegua
ti. L'organico dei medici è assolutamen
te carente (l'assunzione non sembra molto 
appetita dalla categoria, stante il livello del
le retribuzioni), per cui l'assolvimento del
le pratiche procede molto a rilento. Tale 
carenza, inoltre, comporta che la domanda 
di pensionamento raramente può essere de
finita nelle fasi amministrative, con l'ulte
riore conseguenza di far aumentare eccezio
nalmente il numero dei ricorsi all'autorità 
giudiziaria, la quale, à sua volta, si trova 
ad essere, per questo aspetto, oberata di 
lavoro. 

Il dottor Montagnani cita delle cifre — 
mettendo a confronto il numero delle pen
sioni di vecchiaia con quelle di invalidità — 
dalle quali si desume la rilevanza del feno
meno del pensionamento di invalidità. Per 
i lavoratori dipendenti, ad esempio, le pen
sioni di invalidità (2.767.000) sono in nume
ro quasi equivalente a quelle di vecchiaia 
(2.885.300). Il Presidente dell'INPS fa poi 
notare quali mutamenti si avrebbero, nelle 
cifre indicate, ove fosse riconosciuta, una 
volta raggiunta l'età necessaria, la trasfor
mazione delle pensioni di invalidità in pen
sioni di vecchiaia. Il rilevato fenomeno ne ri
sulterebbe assolutamente ridimensionato. 

1 Prende quindi la parola il dottor Giusto 
j Geremia, il quale precisa anzitutto i tempi 
! medi di attesa. Pensioni di vecchiaia liquida

te in prima istanza: 8 mesi e 4 giorni; liqui
date su ricorso: 1.5 mesi e 14 giorni. Pensio
ni di invalidità liquidate in prima istanza: 
13 mesi e 10 giorni; liquidate su ricorso: 23 
mesi. Pensioni ai superstiti liquidate in pri
ma istanza: 13 mesi e 9 giorni; liquidate su 

. ricorso: 29 mesi e 4 giorni. 
Il dottor Geremia si sofferma poi sulle 

cause delle disfunzioni. In primo luogo egli 
denuncia e deplora la scarsa autonomia ge
stionale di cui gode l'Istituto, che si trova 
addirittura ingabbiato in una serie di rigidi 
controlli affidati agli organi di vigilanza e 
tutela. A suo parere, continuando su questa 

j strada si rischia di stravolgere il concetto 
stesso e lo scopo di un ente parastatale, che 
è tale solo se viene concepito come ausiliario1 

e collaboratore dello Stato e che, quindi, 
non può essere ridotto ad ente prevalente
mente esecutivo. In secondo luogo, il dottor 
Geremia lamenta la mancanza di un rapporto 
diretto tra l'INPS ed il potere legislativo, 
che ha un contatto immediato solo con il 
Ministero' del lavoro, sicché tra l'Istituto ed 
il Parlamento1 si crea una vera e propria 
barriera. 

Anche il comportamento dei cittadini, inol
tre, non sempre agevola la soluzione dei pro
blemi: la pensione di invalidità viene richie
sta anche da benestanti che invalidi non so
no; pochi avanzano1 la domanda di pre-pen
sionamento, per cui i vantaggi attesi da tale 
sistema sono stati finora deludenti. 

Alle cause dei ritardi già evidenziate dal 
| dottor Montagnani (legislazione complessa; 

carenze di documentazione; scarsità di per
sonale medico — problema questo che, in 
attesa della riforma sanitaria, deve essere 
assolutamente risolto e per il quale l'INPS 
aveva adottato talune delibere, respinte dai 
Ministeri vigilanti —) va aggiunta l'inade
guatezza degli organici: nel periodo 1950-
1973 il personale è stato raddoppiato, ma nel 
contempo il lavoro è sestuplicato. 

Pur con le immancabili eccezioni, i dipen
denti dell'INPS si applicano con alacrità e 
diligenza ed alcuni di essi (ad esempio quelli 
addetti agli archivi) svolgono un lavoro duro 



Sedute delle Commissioni - 239 

quanto quello degli operai alle catene di mon
taggio. Sarebbe anzi auspicabile che il Par
lamento venisse incontro alle esigenze del 
personale varando finalmente la legge di ri
forma del parastato. 

Dopo aver sottolineato i vantaggi raggiun
ti con l'estensione delle procedure automa
tizzate ed aver fornito le cifre relative alle 
pratiche giacenti, il dottor Geremia pone in 
rilievo che i ritardi nelle- liquidazioni hanno 
rispecchiato la dinamica legislativa, nel sen
so che i tempi si sono allungati in corrispon
denza dell'approvazione delle leggi n. 488 del 
1968 e n. 153 del 1969. 

Il direttore generale dell'INPS si sofferma 
infine su alcuni argomenti specifici. D'intesa 
con i patronati si stanno tentando nuove 
strade per migliorare la situazione nel cam
po delle pensioni in convenzione. La norma 
della legge n. 533 del 1973 concernente il si
lenzio-rifiuto richiede ancora del tempo per 
poterne valutare con maggiore ponderazione 
gli effetti e le implicazioni. 

L'oratore conclude il suo intervento sotto
lineando che le responsabilità delle disfun
zioni lamentate vanno attribuite a vari li
velli. Gli stessi, politici non ne sono esenti 
ed anch'essi hanno le loro colpe se gli inte
ressati non possono sollecitamente percepi
re le prestazioni alle quali hanno diritto. 

Il presidente Pozzar dichiara aperto il di
battito, con l'intesa, però, che, come richie
sto dai senatori Azimonti e Fermariello, esso 
proseguirà nella giornata di domani. 

Il senatore Giovannetti richiama prelimi
narmente l'attenzione sui disagi subiti dal 
lavoratore per il mancato godimento della 
pensione: questi, infatti, può venire a per
dere anche l'assistenza malattia e vede con
tinuamente eroso il valore reale delle sue 
spettanze a cause dell'elevato tasso di in-
inflazione. 

Il senatore Giovannetti formula poi, tra 
l'altro, le seguenti domande: se la linea trac
ciata dalla riforma realizzata con la legge 
n. 153 è da considerarsi valida, pur con gli 
eventuali miglioramenti; quanto incide il 
costo del personale; quali sono state le con
seguenze dell'esodo degli ex combattenti; 
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qual è il rapporto tra il numero dei dirigenti 
e quello degli altri dipendenti; cosa si pensa 
di fare per migliorare i rapporti con il pubbli
co e per rispondere alle richieste che anche 
i parlamentari rivolgono all'Istituto; come 
viene svolto lo straordinario; se è vero che 
i ritardi dipendano da difficoltà finanziarie o 
dall'intento di impiegare i fondi in investi
menti fruttiferi; quali ostacoli impediscono 
di potenziare il corpo sanitario avvalendosi 
di vigenti disposizioni. 

L'oratore, in particolare, chiede di sape
re come i comitati provinciali si siano inse
riti nelle strutture esistenti e se potrà pregiu
dicare la gestione democratica dell'Istituto 
l'accentramento nel servizio elettronico — e 
cioè nelle poche persone che lo dirigono — 
dei vasti poteri desumibili dalla potenzialità 
delle macchine. 

Il senatore Varaldo domanda se non sia 
opportuno stabilire che la pensione decorra 
dal mese successivo alla data del pensiona
mento, anziché da quella della domanda, e 
se è possibile, con i mezzi a disposizione 
dell'Istituto, far erogare immediatamente il 
minimo, della pensione, non interrompendo, 
inoltre, l'assistenza sanitaria. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Pozzar avverte che la Com
missione tornerà a riunirsi domani, giovedì 
9 gennaio, alle ore 9,30, per proseguire il 
dibattito e continuare l'audizione del pre
sidente e del direttore generale dell'INPS. 

La seduta termina alle ore 12,20. 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

Presidenza del Presidente 
POZZAR 

Intervengono, ai sensi dell' articolo 48 del 
Regolamento, in rappresentanza dell'INPS, 
il presidente dottor Fernando Montagnani e 
il direttore generale dottor Giusto Geremia. 

La seduta ha inizio alle ore 9,45. 
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INDAGINE CONOSCITIVA IN MATERIA DI LI
QUIDAZIONE DEI TRATTAMENTI PENSIONI
STICI: AUDIZIONE DEI RAPPRESENTANTI 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVI
DENZA SOCIALE 

Si prosegue il dibattito, sospeso ieri. 
Il senatore Azimonti, rilevata l'importanza 

dell'audizione dei massimi dirigenti del
l'INPS, si dichiara lieto che essi abbiano trat
tato anche temi di ordine politico, come 
quando si sono soffermati sul problema del
l'autonomia dell'Istituto, che effettivamente, 
anche a suo parere deve essere accresciuta, 
pur mantenendo necessari controlli. 

L'oratore chiede quindi di conoscere se, 
nel rivendicare una maggiore autonomia, i 
rappresentanti dell'INPS abbiano inteso ri
ferirsi anche alla programmazione e all'indi
cazione delle linee di una futura riforma del 
sistema pensionistico e che cosa essi possa
no suggerire per realizzare una sorta di con
sultazione permanente tra l'INPS ed il Par
lamento. Il senatore Azimonti, infine, fa ri
levare che in molti casi i ritardi lamentati 
possono difficilmente essere imputati a man
chevolezze esterne all'Istituto. 

Il senatore Fermariello pone l'accento sul 
fatto che la riforma dell'INPS — attuata da 
circa quattro anni e giudicata con favore dal 
partito comunista — ha realizzato una ge
stione più democratica, dando spazio alle 
rappresentanze dei lavoratori negli organi di 
amministrazione. Vi è però ancora molto da 
fare in questa direzione perchè l'indagine ha 
evidenziato chiaramente seri problemi di ef
ficienza, che occorre pertanto affrontare. In 
questo senso saranno utili i suggerimenti de
gli stessi rappresentanti dell'Istituto, ma do
vranno essere il Governo ed i Gruppi parla
mentari a presentare gli opportuni progetti 
di legge. Da parte sua, il Gruppo comunista, 
ove mancassero iniziative concordate nell'am
bito delle forze politiche presenti nella Com
missione, non mancherà di avanzare concre
te proposte. 

In particolare, la riforma avviata con la 
legge n. 153 del 1969 dovrà essere prosegui
ta per attuare maggiore democrazia, autono
mia e decentramento. A suo parere va eli
minato l'esorbitante controllo concomitan-
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te del collegio sindacale; va ridotto il con
trollo burocratico ministeriale; bisogna pro
cedere al riordinamento dei servizi perife
rici e centrali (armonizzando le altre strut
ture con l'ammodernamento introdotto con 
il centro elettronico); vedere se l'esperienza 
dei comitati provinciali può essere utiliz
zata per un ulteriore decentramento. 

Il senatore Fermariello accenna quindi ad 
altri importanti argomenti che devono esse
re esaminati con impegno e definitivamente 
risolti: la lotta alle evasioni contributi
ve (a tale scopo potrebbe servire l'uni
ficazione della riscossione, ma il disegno di 
legge Camera n. 2695, che se ne occupa, se
gna il passo per gli ostacoli frapposti dalla 
maggioranza); l'unificazione nell'INPS della 
erogazione di tutti i trattamenti pensioni
stici; il problema del pensionamento di in
validità (occorrono iniziative immediate per 
far fronte alla carenza dei medici: ad esem
plo stipulando convenzioni con gli ospedali 
o in altri modi); l'approvazione della legge 
di riforma del parastato. 

L'oratore sottolinea infine l'esigenza di 
dare all'iniziativa della Commissione la mas
sima pubblicità. 

Secondo il senatore Manente Comunale i 
tempi medi dei ritardi indicati dagli inter
venuti peccano di eccessivo ottimismo, per
chè, per quanto riguarda la sua provincia 
(Salerno), egli è in grado di documentare ri
tardi molto maggiori. L'esperienza lo induce 
inoltre a deplorare la mancanza di informa
zioni e a chiedere che queste vengano tra
smesse anche al lavoratore, oltre che al pa
tronato, il quale, come ha già avuto occasio
ne di dire, dovrebbe possedere una migliore 
qualificazione. 

Dopo aver affermato di non poter condi
videre un apprezzamento così incondizio
nato come quello espresso dal presiden
te e dal direttore generale dell'INPS nei 
confronti dei dipendenti dell'Istituto, il se
natore Manente Comunale rivolge specifiche 
domande sul come provvedere, tra l'altro, a 
ridurre le spese legali, a ristrutturare le sedi 
periferiche, a realizzare un maggior contatto 
tra l'INPS ed il Parlamento. 

Il senatore Giuliano concorda in gran par
te con le osservazioni del presidente e dei di-
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rettore generale dell'INPS: è vero infatti che 
le leggi in materia sono troppe, disorganiche 
e complicate; che la pensione di invalidità 
(legata al concetto della diminuzione della 
capacità di guadagno, anziché di lavoro) vie
ne richiesta con eccessiva disinvoltura; che 
mancano i medici; che il personale dell'INPS 
ha tutto1 il diritto di lamentarsi della non àn
cora avvenuta approvazione della legge di 
riassetto. Chiede poi di conoscere l'inciden
za delle spese relative alle gestioni pensio
nistiche del regime generale di assicurazione 
obbligatoria e delle spese di amministrazio
ne; se è vero che l'INPS non controlla le de
nunzie aziendali; se non sia opportuno che 
l'Istituto comunichi, dopo un sommario esa
me della domanda, l'epoca approssimativa 
della liquidazione della pensione. 

Il senatore Ziccardi ritiene di poter affer
mare che la nuova gestione dell'INPS attuata 
con la riforma della legge n. 153, abbia pro
dotto un indubbio miglioramento ed osserva 
che eguali positivi cambiamenti non si sono 
verificati presso enti di previdenza ancora 
gestiti con i vecchi sistemi. Occorre però pro
seguire su questa strada per compiere un 
necessario salto di qualità: organizzando me
glio l'Istituto, adottando efficaci snellimenti e 
realizzando un decentramento effettivo (si 
deve far attenzione, a tal proposito, a che 
l'introduzione delle macchine elettroniche 
non induca, invece, ad un nuovo accentra
mento). Il compito principale spetterà al 
Parlamento, ma è altresì necessario che i 
rappresentanti dell'INPS, senza arrestarsi al
la pura diagnosi, diano dei suggerimenti det
tati dalla loro esperienza. 

Il senatore Ferralasco si compiace del 
fatto ohe l'indagine stia man mano toccando 
tutti gli aspetti connessi al problema dei 
ritardi, compreso quello dell'autonomia del
l'INPS, dell'utilizzo del personale, del rias
setto del parastato1. Dopo aver dichiarato che 
il partito socialista giudica soddisfacenti i 
risultati conseguiti con il rinnovamento del
la gestione introdotto dalla legge n. 153, il 
senatore Ferralasco, a proposito1 del pensio
namento di invalidità, si dice contrario ad 
ancorare la concessione di tale pensione al 
concetto della diminuzione della capacità 
di lavoro, in quanto, a suo parere, è molto 

più rispondente alle diversificate esigenze dei 
lavoratori e alle differenziazioni socio-econo
miche delle varie zone del Paese il concetto 
dì diminuzione della capacità di guadagno. 
Il principio vigente, pertanto, potrebbe es
sere mantenuto e basterebbe, per evitare gli 
abusi, una sua corretta applicazione. 

L'oratore rivolge poi, tra l'altro, le seguen
ti domande: se si ritenga utile l'unificazione 
della riscossione dei contributi quale stru
mento di lotta alle evasioni; se si giudica 
opportuna l'eventuale assunzione presso lo 
INPS di personale già appartenente a enti 
soppressi od in liquidazione. 

Il senatore Bonazzi, sottolineata l'impor
tanza delle audizioni dei dirigenti deU'Ist'-
tuto nazionale della previdenza sociale e ri
cordati i molti utili elementi che ne sono 
emersi, si sofferma in particolare sullo «scan
dalo » degli onorari dei medici e avvocati 
esterni all'INPS e delle rilevanti spese legali 
sostenute dall'Istituto, chiedendo agli invi
tati, se hanno informazioni da fornire. 

Il senatore Bonazzi conclude il suo inter
vento riconoscendo che effettivamente non 
possono non pesare sul funzionamento del
l'INPS i numerosi provvedimenti legisla
tivi emanati senza coordinamento. Altret
tanto valida è, a suo parere, la critica re
lativa all'insufficiente autonomia, essendo 
evidente che resistenza di così rigidi con
trolli blocca, sotto molteplici profili, l'atti
vità degli amministratori. 

Il senatore Deriu ritiene che il dibattito po
litico dovrebbe più propriamente essere 
rinviato a dopo le audizioni: nel corso di 
esse, infatti, si dovrebbe cercare soprattut
to di acquisire notizie ed elementi sui ri
tardi nelle liquidazioni e sulle loro cause. 
Tali ritardi appaiono comunque eccessivi e 
non possono non essere imputati anche a 
disservizi dell'INPS (le disfunzioni più gra
vi si verificano al Sud e nelle Isole e ciò 
non può essere spiegato con una presunta 
maggiore indolenza dei meridionali ma, più 
verosimilmente, con la circostanza che le 
sedi del Mezzogiorno sono meno attrezzate 
di quelle del Centro-Nord). 

Il senatore Deriu non si sente poi di po
ter elogiare incondizionatamente il lavoro 
dei dipendenti dell'Istituto : sussiste anche 
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un problema di scarsa produttività, e certi 
comportamenti, le mancate risposte, la scar
sa divulgazione delle procedure sono tutti 
elementi criticabili. 

A proposito delle retribuzioni, l'oratore 
sostiene che nei casi in cui le Regioni cor
rispondono all'INPS dei versamenti supple
mentari per certi servizi particolari (ciò che 
a suo avviso è illegittimo, essendo la Regio
ne un'articolazione dello Stato, che non è 
uno Stato federale) tali somme dovrebbero 
andare a beneficio del personale delle sedi 
interessate. 

In merito ai pensionamento di invalidità, 
il senatore Deriu lamenta la mutevolezza 
dei criteri seguiti dai medici che compiono 
gli accertamenti nelle diverse zone del Pae
se, per cui ritiene preferibile l'applicazione 
di criteri più rigidi, che tengano tuttavia con
to del contesto socio-economico in cui il la
voratore vive e del tipo di attività svolta. 

L'oratore formula infine alcune domande: 
se è vero che anche i legali dell'INPS riceva
no delle tangenti per le cause patrocinate; se 
esistono delle statistiche sugli. esiti dei ri
corsi; qual è il numero dei dipendenti del
l'INPS e quale la loro distribuzione al cen
tro e alla periferia; se si giudicano opportu
ne le gestioni speciali. 

Il presidente Pozzar prende atto con com
piacimento dell'ampiezza del dibattito, sotto
lineando l'utilità di maggiori contatti con 
l'INPS in riferimento alla trattazione di 
problemi riguardanti l'attività istituzionale 
dell'Ente. Chiede poi di sapere se effettiva
mente presso la sede di Roma si registrano 
le maggiori carenze, nonostante il rilevante 
numero del personale addetto. 

Il senatore Manente Comunale propone di 
rinviare le repliche dei rappresentanti del
l'INPS a martedì della prossima settimana. 

Il presidente dell'Istituto, Montagnani, si 
dichiara disposto a rinviare la sua replica, 
ritenendo anzi opportuno poter disporre di 
qualche giorno per preparare risposte più 
articolate e per fornire con la necessaria 
ponderazione i suggerimenti richiesti. 

Il senatore Deriu gradirebbe che la Com
missione ascoltasse anche il direttore gene
rale del Ministero del lavoro preposto ai 
servizi di vigilanza sull'Istituto nazionale del

la previdenza sociale. Il presidente Pozzar 
fa presente che a questo punto sarebbe oltre
modo difficile e complicato apportare la ne
cessaria integrazione al programma delle au
dizioni. 

La Commissione accoglie quindi la pro
posta di rinvio presentata dal senatore Ma
nente Comunale. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Pozzar avverte che la Com
missione tornerà a riunirsi martedì 14 gen
naio, alle ore 11, per proseguire l'indagine 
conoscitiva ed ascoltare le repliche del pre
sidente e del direttore generale dell'INPS. 

La seduta termina alle ore 12,20. 

IGIENE E SANITÀ (12a) 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

Presidenza del Presidente 
MlNNOCCI' 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la sanità Pinto. 

La seduta ha inizio alle ore 10,45. 

IH SEDE DELIBERANTE 

« Disciplina sull'assunzione del personale sanita
rio ospedaliero e tirocinio pratico. Servizio del 
personale medico. Dipartimento. Modifica ed 
integrazioni dei decreti del Presidente della Re
pubblica 27 marzo 1969, nn. 130 e 128» (1637), 
d'iniziativa dei deputati Cattane!; De Maria; Mo-
rini, Cabras; Martini Maria Eletta ed altri; Ma-
riotti; D'Aquino ed altri; Belluscio; Boffardi 
Ines ed altri; Mariotti ed altri; Magnano; Guer-
rini; Cattaneo Petrini Giannina; Triva ed altri; 
Lenoci; Messeni Nemagna ed altri; Orlandi; 
Alessandrini ed altri; Alessandrini ed altri; Per-
rone; dei senatori Maria Pia Dal Canton ed altri 
(già approvato dal Senato il 28 febbraio 1973); 
e dei deputati lanniello; Messeni Nemagna ed 

...altri; Frasca ed altri; Fióret ed altri, approvato 
dalla Camera dei deputati. 

« Inserimento in ruolo dei dipendenti ospedalieri 
medici e non medici» (394), d'iniziativa del se
natore Pattella; 
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« Sistemazione in ruolo negli ospedali del persona
le sanitario laureato ed accertamento della sua 
idoneità» (436), d'iniziativa del senatore Spora; 

« Nuove norme relative al personale medico uni
versitario » (1160), d'iniziativa del senatore Pre
moli. 
(Seguito della discussione e rinvio). 

Riprende l'esame degli articoli, sospeso 
nella seduta del 18 dicembre. 

Il Presidente ricorda che si deve comple

tare l'esame dell'articolo 19, accantonato nel

la precedente seduta per poter acquisire più 
precisi orientamenti in merito alla proposta 
di soppressione degli ultimi due commi. 

Il rappresentante del Governo si dichiara 
contrario alla soppressione dei due commi, 
ciò che svaluterebbe il titolo della idoneità, 
aggiunge tuttavia che riterebbe accettabile 
una diminuzione della valutazione da punti 
2,50 a punti 1,50. 

Il relatore Pittella dichiara di accettare 
tale soluzione intermedia, ritira l'emenda

mento soippressivo degli ultimi due commi e 
presenta un emendamento tendente a sosti

tuire, nell'ultimo comma, le parole « fino a 
punti 2,50 » con le parole « fino a punti 1,50 ». 
Tale emendamento è approvato ed è infine 
approvato l'articolo 19 nel suo complesso. 

All'articolo 21 è stato presentato dalla Sot

tocommissione un emendamento diretto ad 
aggiungere, dopo le parole « libera docenza », 
le parole « oppure specializzazione », ripetute 
successivamente nei tre capoversi in cui vie

ne determinato il punteggio per la valuta

zione del titolo della libera docenza. L'emen

damento è approvato e successivamente è 
approvato l'articolo 21 nel suo insieme. È 
poi approvato l'articolo 22. 

All'articolo 23 il senatore Leggieri propone 
un emendamento diretto a sostituire l'espres

sione « la parola idoneità è sostituita » con 
l'altra « le parole idoneità di assistente sono 
sostituite ». Per effetto di tale emendamento 
il secondo capoverso dell'articolo 90 del de

creto del Presidente della Repubblica 27 
marzo 1969, n. 130, verrebbe ad avere la se

guente formulazione: « tirocinio pratico nella 
materia per la quale è bandito il concor

so; ». 

Il proponente illustra l'emendamento, fa

cendo rilevare l'opportunità di adottare for

mulazioni che non pregiudichino la defini

zione dettagliata del tirocinio e dei suoi re

quisiti, che dovrà essere fatta in ulteriori 
provvedimenti, al fine di salvaguardare quel 
carattere di « tirocinio mirato » che l'istituto 
dovrà avere, secondo l'avviso pressoché una

nime della Commissione.. Dopo un breve di

battito l'emendamento è approvato, con il 
parere favorevole del relatore senatore Pit

tella e del rappresentante del Governo. È 
approvato quindi l'articolo 23. 

All'articolo 24 è approvato un emendamen

to della Sottocommissiane diretto ad aggiun

; gare, alla lettera b), dopo le parole « titoli 
i accademici e di studio » le parole « in disci

i pline sanitarie ». È approvato quindi — con 
I il voto contrario del Gruppo comunista — 
| un emendamento tendente a modificare la 
; ripartizione del punteggio fra i titoli di car

riera (lettera a, punti 30 anziché 35) ed i ti

; toh scientifici e di pubblicazioni (lettera e, 
, punti 10 anziché 5). Il relatore Pittella ritira 
| l'emendamento soppressivo degli ultimi due 
'■ commi dell'articolo e presenta invece un 
; emendamento tendente a ridurre il punteg

I gio per l'idoneità da 2,50 a 1,50. Tale emen

| damento è approvato ed è quindi approvato 
: l'articolo 24 nel suo insieme. 
! Sono successivamente approvati gli artico

! li da 25 a 27. 
; All'articolo 28 il relatore Pittella propone 
, un emendamento soppressivo del capoverso 
i concernente il funzionario delle carriere di

rettive del Ministero della sanità. 
Sull'argomento si apre un ampio dibattito. 

Il senatore Pecorino propone, quale soluzio

ne intermedia fra la soppressione o la con

servazione del capoverso in questione, di so

stituire il funzionario ministeriale a quello 
della Regione nelle funzioni di segretario del

la commissione esaminatrice, anche al fine 
di conseguire un maggiore equilibrio fra la 
partecipazione dell'Amministrazione centrale 
e quella della Regione nella commissione 
stessa. Contro la partecipazione dell'Ammi

nistrazione centrale, e quindi a favore della 
soppressione del capoverso, si esprimono il 
senatore Argiroffi a nome del Gruppo comu

nista ed il senatore Pittella, che riterrebbe 
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inaccettabile un ulteriore potere di supervi

sione dello Stato nei confronti delle Regioni, 
in materia di sanità; egli dichiara tuttavia di 
astenersi, quale relatore, di fronte alla presa 
di posizione del Governo. 

Il sottosegretario Pìnto dichiara che la pre

senza del rappresentante del Ministero deve 
valere quale garanzia di equilibrio, correttez

za e uniformità amministrativa; insiste per

tanto sul mantenimento del capoverso, che 
corrisponde anche a precisi impegni politici 
a suo tempo assunti in sede di commissione 
sanità della Camera. L'emendamento sop

pressivo è infine respinto dalla Commissione, 
che approva invece la soppressione delle pa

role « componente con funzioni anche di » 
all'ultimo comma, proposta dalla Sottocom

missione; nonché l'emendamento, sempre 
della Sottocommissiane, tendente ad aggiun

gere alla fine dell'articolo le parole « in caso 
di parità prevale il voto del presidente ». È 
infine approvato — con il voto contrario 
del Gruppo comunista — l'articolo 28 nel suo 
insieme. 

All'articolo 29 il relatore Pittella e i sena

tori Leggieri e Argiroffi propongono un emen

damento tendente ad aggiungere, quale alter

nativa, il requisito della specializzazione a 
quello della libera docenza, successivamente 
nei tre capoversi che modificano i punteggi 
stabiliti dall'articolo 98 del decreto del Pre

sidente della Repubblica 27 marzo 1969, nu

mero 130. L'emendamento è approvato. 
Il senatore Capua dichiara opportuno sop

primere l'ultimo comma dell'articolo 29, e 
comunque provvedere in favore di una egua

glianza delle possibilità per quei sanitari che 
non hanno più la possibilità di conseguire 
il titolo della libera docenza, in assenza del 
dottorato di ricerca, ancora da realizzare. Il 
Presidente fa presente la necessità di armo

nizzare e coordinare l'esame delle questioni 
analoghe, nei diversi articoli, avvertendo che 
comunque, ove si rilevasse una reale con

traddizione fra la soppressione dell'ultimo 
comma dell'articolo 16 e il mantenimento 
del corrispondente comma dell'articolo 21, 
nonché eventualmente dell'ultimo comma del 
presente articolo, sarebbe sempre possibile 
eliminare la contraddizione in sede di coor

dinamento finale del disegno di legge. Il Pre

sidente ritiene tuttavia che ile situazioni pre

viste dai tre articoli siano diverse e che 
pertanto la diversità delle soluzioni adottate 
sia giustificabile. 

Il senatore Leggieri ritiene non opportu

na la soppressione dell'ultimo comma ed os

serva poi che l'introduzione della specializ

zazione, in alternativa alla libera docenza 
(introduzione che la Commissione ha ora 
approvato, adottando l'emendamento Pittel

la, Leggieri e Argiroffi) provvede sostanzial

mente a quella eguaglianza delle possibilità 
fra i sanitari cui si riferiva il senatore Ca

pua. Su proposta del Presidente, con il pa

rere favorevole del sottosegretario Pinto, la 
Commissione decide di mantenere l'ultimo 
comma dell'articolo 29 e di rinviare in sede 
di coordinamento finale il problema della 
possibile discordanza fra i tre articoli. È in

fine approvato l'articolo 29. Successivamen

te viene approvato l'articolo 30. 
All'articolo 31 è approvato1 un emenda

mento della ■Sottocommissione tendente ad 
aggiungere le parole « in discipline sanita

rie » alla lettera b), analogamente' a quanto1 

stabilito per l'articolo 24, nonché, con il voto 
contrario del Gruppo comunista, un emenda

mento della Sottocommissione modificativo 
del punteggio1 per titoli di carriera e per i 
titoli scientifici (punti 30 alla lettera a e 
punti 10 alla lettera e). E approvato quindi 
un emendamento tendente a ridurre, all'ul

timo comma, il punteggio per l'idoneità da 
punti 2,50 a punti 1,50, ed infine, con il voto 
contrario del Gruppo comunista, l'articolo 
31 nel suo insieme. 

All'articolo 32 è approvato un emendamen

to della Sottocommissione tendente a por

tare da 1 a 2 i componenti della commissio

ne esaminatrice direttori amministrativi di 
ente ospedaliero; conseguentemente è anche 
approvato l'emendamento della Sottocom

missione diretto ad aggiungere all'articolo 
l'espressione « a parità di voti prevale il 
voto del presidente ». 

Il senatore Canetti, a nome del Gruppo 
comunista, dichiara che la partecipazione del

l'Amministrazione centrale alla commissione 
esaminatrice, in quanto recante pregiudizio 
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alla piena competenza regionale in mater ia 
di sanità, non può essere accettata, e che 
tale posizione viene manifestata e mantenuta 
dal suo Gruppo anche per i successivi arti
coli nei quali r icorrono le analoghe disposi
zioni. 

È infine approvato, con l 'astensione del 
Gruppo comunista, l 'articolo 32 nel suo in
sieme. Sono approvati successivamente gli 
articoli da 33 a 37. 

All'articolo 38, si apre un dibatt i to sui due 
emendamenti della Sottocommissione con
cernenti il requisito di dura ta in servizio 
di un anno per il personale che abbia supe
ra to i 35 anni e la particolareggiata defini
zione dei requisiti che devono possedere 'e 
scuole per infermieri convenzionate con 
ospedali e università. I senatori Leggieri e 
De Giuseppe propongono di aggiungere co
me requisito la presenza in ruolo1, even
tualmente in sostituzione del requisito di 
durata di u n anno, a scopo di uniformità 
con i princìpi generali vigenti nel pubblico 
impiego. I senatori Pittella e Argiroffi di
chiarano di ri tenere oppor tuna l'esclusione 
delle scuole per infermieri dagli ist i tuti in
dicati dalla norma, ove non fosse possìbile 
precisare in maniera adeguata le convenzio
ni e le salvaguardie in genere, delimitanti 
l 'ambito di applicazione della norma stes
sa. Il Presidente fa rilevare la necessità di 
eliminare le scuole per infermieri dalla nor
ma in questione, ove si volesse in t rodurre 
il requisito della presenza in ruolo, dato che 
tale requisito non è realizzabile nel caso 
delle scuole stesse. Osservando poi come !a. 
Commissione non sia pervenuta ad una vi
sione concorde del problema e come si ren
da in ogni caso indispensabile una radicale 
modifica del testo della Camera, il Presiden
te propone di accantonare l 'esame dell'arti
colo 38 nonché dell 'analogo articolo 39. Re
sta così stabilito. 

È successivamente approvato l'articolo 40. 
All'articolo 41 è approvato un emendamento 
della Sottocommissione, tendente ad aggiun
gere, al pr imo comma, dopo le parole « isti
tut i di cura per malat t ie mentali », le paro
le « nonché il servizio reso presso ospedali 
esteri e dichiarato equipollente con decre
to del Ministro della sanità ». 

Il Presidente avverte che la presentazio
ne di altri e complessi emendament i all'arti
colo 41 consiglia di r inviarne l 'esame ad altra 
seduta. Il seguito dell 'esame è per tanto rin
viato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

II Presidente avverte che alla seduta della 
Sottocommissione per l 'esame del disegno di 
legge n. 1637, che è convocata per mercoledì 
15 gennaio alle ore 17, è oppor tuna la presen
za di tut t i i membr i della Commissione. 

Il Presidente annuncia che la Commissione 
è convocata per giovedì 16 gennaio alle ore 
10,30, con lo stesso ordine del giorno. 

La seduta termina alle ore 13. 

COMMISSIONE SPECIALE 
per i problemi ecologici 

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 1974 

Presidenza del Vice Presidente 
ZANON 

Interviene il Ministro per i beni culturali e 
l'ambiente Spadolini. 

La seduta ha inizio alle ore 16,50. 

PARERE SUL DISEGNO DI LEGGE 

« Conversione in legge dei decreto-legge 14 dicem
bre 1974, n. 657, concernente l'istituzione del Mi
nistero per i beni culturali e per l'ambiente» 
(1848). 
(Alla 1* Commissione). 

Il presidente Zanon introduce il dibatti to 
r icordando che la Commissione è chiamata 
ad esprimere il propr io parere con riguar
do alla mater ia dell 'ambiente, così come già 
avvenuto per analogo disegno di legge 
(n. 1335) d'iniziativa del Consiglio regionale 
toscano. Egli ricorda che indirizzo della Com
missione è stato quello di sollecitare un or
ganismo centrale per il coordinamento del
la politica di difesa dell 'ambiente e di im-
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postare una ricerca sulle iniziative adottate 
in altri paesi, con particolare riguardo al

l'area comunitaria. Dà quindi lettura di una 
lettera con la quale il senatore Noè si di

chiara perplesso circa l'opportunità di abbi

nare beni culturali ed ambiente ed invita 
il Ministro ad esporre le proprie considera

zioni. 
Il ministro Spadolini dopo aver premesso 

che il provvedimento , in esame realizza la 
trasformazione in portafoglio ministeriale 
dell'incarico per i beni culturali e l'ambien

te già abbinato nel quinto Governo Rumor, 
ricorda l'impegno governativo di creare un 
Ministero per i beni culturali. Sottolinea 
quindi come le proposte in materia risalgano 
agli anni sessanta e siano sfociate nella Com

missione Franceschini, i cui risultati sono 
ancor oggi esemplari per l'approfondimento 
del concetto di bene culturale ed il suo ab

binamento a quello di bene ambientale e con

cludevano per una gestione autonoma dei 
beni culturali e ambientali, mentre in tempi 
successivi la Commissione Papaldo sviluppò 
il discorso in coincidenza con l'entrata in 
funzione delle Regioni a statuto ordinario 
Egli aggiunge quindi che l'attuale provvedi

mento si ricollega al disposto dell'articolo 9 
delia Costituzione, anche se si ritiene di ab

bandonare il concetto di paesaggio come in

dicato nella legge del 1939 in quanto supera

to rispetto ai più recenti orientamenti. Il 
termine ambiente va peraltro considerato un 
punto di partenza per la futura elaborazione 
legislativa che dovrà definire ulteriormente 
la politica della tutela ambientale. Il Mini

stero in questione non può tuttavia conside

rarsi un ministero per l'ecologia e l'equivoco 
che potrebbe crearsi deriva dal fatto che di 
ecologia si parlò allorché venne conferito il 
primo incarico di Governo nella suddetta 
materia. L'abbinamento tra beni ambientali 
e culturali — del resto proposto anche nel 
disegno di legge della Regione toscana — 
consente invece di inquadrare i primi nel 
contesto sociale e l'organizzazione assunta 
opererà in una efficace intesa con le Regioni, 
le cui iniziative tendono a colmare le negli

genze dei potére centrale. Quest'ultimo, dal 
canto suo, deve soddisfare la funzione di 
coordinamento e di guida, come affermato in 

. anni passati anche da eminenti uomini di cul

tura, in un dialogo costruttivo che eviti solu

j zioni burocratiche e ricerchi l'apporto della 
; società civile a tutti i livelli. 

Il Ministro conclude soffermandosi sulla 
portata delle previsioni contenute nell'arti

colo 2 del decretolegge, i cui svolgimenti de

vono considerarsi rinviati ad una successiva 
legislazione. 

Il Presidente Zanon ringrazia il Ministro 
per le ampie delucidazioni fornite e apre il 
dibattito. 

Il senatore Minnocci dichiara che la Com

j missione, dopo aver patrocinato un ministe

ro che assicuri un'effettiva difesa ecologica 
del paese, si trova ora di fronte ad un orga

nismo con attribuzioni assai limitate al ri

guardo, tenuto anche conto di quanto emer

j so dal dibattito sulla difesa dell'ambiente 
| svoltosi recentemente in Senato. Egli ritiene 
j pertanto che occorra assicurare la suddetta 

tutela o con un ministero ad hoc o conferen

do nuove attribuzioni al ministero in esa

; me. Esprime, inoltre, la preoccupazione che 
; il problema della dispersione delle compe

| tenze in materia di difesa dell'ambiente pos

j sa risultare più aggravato che risolto dal de

i creto, creando in tal modo occasioni per ul

■ teriori conflitti. Conclude esprimendo l'opi

| nione che il parere delia Commissione riba

| disca l'esigenza di un adeguato organismo 
! governativo di tutela dell'ambiente che ten

I sa conto del ruolo delle Regioni. 
j II senatore Crolialanza mentre conviene 
i sull'opportunità del distacco delle direzioni 
! generali delle belle arti e delle accademie 
j e biblioteche dal Ministero dell'istruzione 
j esprime invece perplessità in ordine alla so

luzione adottata in materia di ambiente, so

luzione che ritiene non coerente con la mo

zione votata dal Senato. Si sofferma quindi 
sui complessi aspetti che pone una difesa in

tegrale dell'ambiente e conclude sollecitando 
una migliore definizione della portata del 
termine ambiente nel contesto del provvedi

mento. 

Il senatore Treu, dopo aver accennato 
preliminarmente ai problemi relativi al tipo 
di strumento giuridico adottato (e che si ri

i serva di sviluppare nella Commissione affari 
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costituzionali) auspica che venga meglio chia
rita la funzione coordinatrice delle varie at
tività e che la disciplina adottata possa co
stituire motivo di stimolo e di ispirazione 
per meglio focalizzare i problemi che l'at
tuale assetto frammentato delle competenze 
è inidoneo a risolvere. 

Il senatore Del Pace, premessi anche egli 
alcuni motivi di perplesssità sullo strumen
to del decreto-legge — a suo avviso non coe
rente con il nuovo modo di concepire il rap
porto con l'opposizione — anche in relazio
ne all'esistenza di un organico disegno di 
legge per la riforma della pubblica ammini
strazione, osserva che i chiarimenti del mi
nistro sono apparsi tanto più necessari quan
to più la relazione di presentazione del dise
gno di legge è breve e carente di motivazio
ni politiche e pertanto inadeguata per un 
provvedimento di tale portata. Tenuto parti
colare conto, che in essa non si parla di am
biente, la soluzione preferibile sembrerebbe 
quella di togliere dal titolo del disegno di 
legge ogni riferimento relativo, del tutto in
sufficiente del resto rispetto ai contenuti 
della mozione approvata dal Senato. Egli 
sottolinea quindi l'opportunità di ascoltare 
le Regioni prima di convertire in leggeri de
creto e di tener presente che in tutti i paesi 
è in atto un profondo ripensamento sui pro
blemi della difesa dell'ambiente. 

Conclude proponendo di sopprimere l'ul
timo capoverso dell'articolo 2 rinviando al
la legge ordinaria successiva le nuove attri
buzioni da affdiare al ministero o quanto 
meno dì prevedere una Commissione per la 
difesa dell'ambiente composta da rappresen
tanti delle Regioni e presieduta dal ministro. 

Il senatore Argiroffi afferma che esistono 
due filosofie alla base della difesa dell'am
biente: una prima che ispira gli interventi 
secondo parametri validi per tutte le situa
zioni ed i corpi sociali ed un'altra ispirata 
al pluralismo e rispettosa del policentrismo 
delle componenti culturali regionalmente 
differenziate e che non trova riscontro nel 
decreto, che anche nelle sue motivazioni mi
nimali si presenta in grave ritardo rispetto 
all'esigenza della società. 

Il senatore Mariani, dopo aver premesso 
che nel decreto in esame non trovano acco
glimento le proposte elaborate dalla Com
missione per i problemi ecologici, auspica 

! che il Ministero per l'ambiente acquisisca 
anche dati e studi sui problemi relativi ai 
settori sui quali attualmente non esistono 
organi competenti, come ad esempio in ma-

I teria di inquinamento da rumore. 
i 

Il Presidente Zanon riassumendo le ten
denze emerse nel dibattito invita il Mini
stro Spadolini a replicare. 

Il Ministro Spadolini, dopo aver ringra
ziato i commissari per il contributo di ar
gomentazioni offerto, sottolinea l'importan
za — in ordine all'ambiente — di una deno
minazione atta ad orientare positivamente 
l'opinione pubblica e la cui mancanza fru-

j strerebbe le scelte culturali e politiche alla 
• base del provvedimento. Precisa, in ordine 

alle critiche sollevate sul ricorso al decreto-
legge, che il Governo aveva preannunciato 
tale provvedimento di urgenza nel discorso 
programmatico con una sottolineatura po
litica non realizzata in precedenti occasio
ni. Pur convenendo inoltre che il provvedi
mento in esame non consente di assicurare 
una idonea difesa dell'ambiente, egli ritiene 
che sarebbe un grave errore rinunciare ad 
un riferimento che rappresenta una indica
zione culturale gradita anche alle regioni, 
tenendo tra l'altro conto del ritardo con il 
quale indubbiamente lo Stato sta organiz
zando ì propri interventi. Dichiara inoltre 
che la proposta di una Commissione per la 
tutela dell'ambiente lo trova consenziente 
nella prospettiva di una integrazione più 
stretta tra ambiente e beni culturali, men
tre si dichiara contrario a sopprimere l'ul
timo comma dell'articolo 2 rifacendosi an
che ad orientamenti favorevoli manifestati 
da associazioni protezionistiche quali Italia 
Nostra. 

Conclude ribadendo l'invito alla Commis
sione a riconoscere l'opportunità di mante
nere il sia pur limitato riferimento all'am
biente come elemento di novità al quale 
guarda positivamente il mondo della politi
ca e della cultura. 
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A questo punto1 il senatore Treu dà lettura 
di una bozza di parere con il quale propone 
di esprimersi favorevolmente sul provvedi
mento auspicando nel contempo un più orga
nico intervento legislativo di cui prefigura i 
contenuti essenziali. 

Il senatore Del Pace chiede che nel parere 
venga meglio sottolineato il riferimento alla 
mozione per la difesa dell'ambiente appro
vata dal Senato e l'esigenza della costituzio
ne di una Conimissioìne composta dai rap
presentanti regionali da proporre o nel prov
vedimento in discussione o nel disegno di 
legge organico. 

Dal canto suo il senatore Argiroffi pur di
chiarando di apprezzare la volontà politica 
e le motivazioni culturali alla base delle pro
poste del senatore Treu dichiara che esse 
trovano insufficiente concretizzazione nel pa
rere proposto, sul quale pertanto il Gruppo 
comunista si asterrà. 

Infine la Commissione approva il seguente 
parere che il presidente Zanon è incaricato 
di trasmettere alla Commissione di merito: 

« La Commissione speciale per i problemi 
ecologici, esaminato il disegno di legge di 
conversione del decreto-legge 14 dicembre 
1974, n. 657, concernente l'istituzione del Mi
nistero per i beni culturali e per l'ambiente: 

esprime parere favorevole per quanto 
di competenza 

Osserva che le competenze relative alla di
fesa dell'ambiente appaiono ridotte nei con
fronti dei problemi più generali e delle istan
ze di coordinamento di provvedimenti ed 
iniziative locali e centrali espressi più volte 
dalla Commissione in materia ecologica e dal
la mozione approvata dall'Assemblea unani
memente in data 26 settembre 1974. 

Auspica che un più ampio e organico prov
vedimento legislativo completi di attribuzio
ni e mezzi un organismo centrale nel rispet
to delle autonomie e delle competenze locali 
regionali e statuali da definirsi entro i più 
brevi termini possibili ». 

La seduta termina alle ore 19,40. 

FINANZE E TESORO (6a) 

Sottocommissione per i pareri 

GIOVEDÌ 9 GENNAIO 1975 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del vice presidente Borraccino, 
ha deliberato di esprimere: 

parere favorevole sul disegno di legge: 

« Variazioni al bilancio deirAmministrazio
ne autonoma dei monopoli di Stato per l'an
no finanziario 1974 » (1847), approvato dal
la Camera dei deputati (alla 5a Commissione). 

Inoltre la Sottocommissione ha deliberato 
di rimettere all'esame della Commissione il 
disegno di legge: 

« Variazioni al bilancio dello Stato ed a 
quelli di Amministrazioni autonome per l'an
no finanziario 1974 » (1842) (alla 5a Commis
sione). 

CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI 

2a Commissione permanente 

(Giustizia) 

Venerdì 10 gennaio 1975, ore 9,30 e 16 

In sede deliberante 

I. Discussione del disegno di legge: 

DE LUCA. — Provvedimenti a favore 
dei ciechi (1054-5) (Approvato dal Senato 
e modificato dalla Camera dei deputati in 
un testo unificato con un disegno di legge 
d'iniziativa del deputato Delfino). 
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IL Seguito della discussione dei disegni j 
di legge: 

Deputati MICHELI Pietro ed altri. — 
Modificazioni agli articoli 2751, 2776 e 2778 \ 
del codice civile ed all'articolo 66 della leg

ge 30 aprile 1969, n. 153, in materia di pri

vilegi per i crediti dei coltivatori diretti, 
dei professionisti, delle imprese artigiane 
e degli agenti di commercio (973) (Appro

vato dalla Camera dei deputati). 

ZUGNO e DE VITO. — Modificazione al

l'articolo 2751 del Codice civile per costi

tuire un privilegio generale sui beni mo

bili a favore di crediti di imprese artigia

ne (244). 

LUGNANO ed altri. — Privilegio dei cre

diti di lavoro nelle procedure fallimenta

ri (435). 

PAZIENZA ed altri. — Privilegio dei cre

diti di lavoro nelle procedure fallimentari 
e concorsuali (636). 

In sede redigente 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

VIVIANI e ATTAGUILE. — Disciplina 
delle avvocature degli enti pubblici (1477). 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame dei disegni di legge: 

1. Deputati REALE Oronzo ed altri; CA

STELLI ed altri; IOTTI Leonilde ed altri; 
BOZZI ed altri. — Riforma del diritto di 
famiglia (550) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

FALCUCCI Franca. — Riforma del « di

ritto di famiglia » (41). 

2. LEPRE. — Abrogazione dell'articolo 3 
del Codice civile e modifica degli artico

li 2, 1837 e 2580 dello stesso Codice (34). 

PETRELLA ed altri. — Attribuzione 
della maggiore età ai cittadini che hanno 

compiuto il diciottesimo anno e modifi

cazione di altre norme sulla capacità di 
agire; revisione delle leggi elettorali con 
l'attribuzione del diritto di elettorato al 
compimento del diciottesimo anno (1738). 

3. CARRARO e FOLLIERI. — Disciplina 
del condominio in fase di attuazione (598). 

4. CIFARELLI. — Sanzioni penali per il 
reato di pirateria aerea (60). 

Repressione della cattura illecita degli 
aeromobili (457). 

5. BALDINI e MAZZOLI. — Modifiche 
agli articoli 2 e 6 della legge 10 ottobre 
1962, n. 1494, sul riordinamento dei ruoli 
organici del personale addetto agli istituti 
di rieducazione per minorenni (1492). 

6. Deputato ACCREMAN. — Istituzione 
della corte d'assise di Rimini (1689) (Ap

provato dalla Camera dei deputati). 

Deputati GUADALUPI ed altri; CARO

LI; MANCO ed altri. — Istituzione delle 
corti d'assise di Brindisi e Taranto (1690) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

Deputati REALE Giuseppe ed altri; 
MANCINI Giacomo. —«■ Istituzione della 
corte d'assise di Locri ed aggregazione 
dei tribunali di Palmi e Locri alla sezione 
di corte di appello di Reggio Calabria 
(1691) (Approvato dalla Camera dei depu

tati). 

IL Esame dei disegni di legge: 

1. ZUCCALÀ ed altri. — Interpretazione 
autentica dell'articolo 8 della legge 8 apri

le 1974, n. 98, concernente la tutela della 
riservatezza e della libertà e segretezza 
delle comunicazioni (1796). 

2. VIVIANI ed altri. — Disciplina delle 
società civili per l'esercizio di attività pro

fessionale (1102). 

3. GATTONI ed altri. — Norme sulla 
cittadinanza (1510). 
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4. SICA e BARRA. — Estensione della 
facoltà concessa al Ministro per la grazia 
e giustizia dall'articolo 127 del regio de
creto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive 
modificazioni, in ordine al conferimento 
di posti di uditore giudiziario (1726). 

5. VIVIANI e COPPOLA. — Riforma del 
sistema elettorale per il Consiglio superio
re della magistratura (1543). 

6. BRANCA ed altri. — Conservazione 
della cittadinanza italiana da parte della 
donna che contrae matrimonio con stra
niero (1595). 

T Commissione permanente 

(Istruzione pubblica e belle arti, 
ricerca scientifica, spettacolo e sport) 

Venerdì 10 gennaio 1975, ore 9,30 

In sede deliberante 

Discussione del disegno di legge: 

Deputati CERVONE ed altri. — Modifi
che al decreto del Presidente della Repub
blica 31 maggio 1974, n. 416, concernente 
l'istituzione e il riordinamento di organi 
collegiali della scuola materna, elementa
re, secondaria ed artistica (1859) {Appro
vato dalla Camera dei deputati). 

9" Commissione permanente 

(Agricoltura) 

Venerdì 10 gennaio 1975, ore 16,30 

Comunicazioni del Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste in merito ai prezzi dei pro
dotti agricoli in sede comunitaria. 


